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GIO. BOCCACCIO 

CITTADINO FIORENTINO 

Scritto di sua fnano in carta hamhagina^ 
la quale per esser consumata dal tempo, ap- 
parisce così lacero; non per tanto da esso se 
ne ricava la sua pietà e religione , accura- 
tezza ed amorevolezza; e che essendo stato 
volto più alle lettere che inteso al guadagno , 
non morì con troppe facoltà, 

che ne decti 
ve ad ce orìssi voglio sia sepi^to 
Gertaldo in q dessa dare ad gli amici 

Appresso lascio della Chiesa di Sancta 
Reparata et al- tret ti alle mura della città 
di Firenze 

Ancora lascio alla compagnia di Santa Mti- 
ria di Gertaldo se v 
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Ancora lascio all'opera della Chiesa di sa 
iaoopo di Certaldo x x 

Ancora lascio alla Bruna figliuola che fu 
di ciango da monte magno la quale lunga- 
mente è stata con meco il letto nel quale era 
usa di dormire ad certaldo cioè una lettiera 
dalbero . j . coltricetta di penna . j . piumaccio 
una coltre bianca piccola da quel lecto.j.pajo 
di lenzuola buone . j . panca che star suole ad 
pie di quel lecto. Et oltre accio un desco pie- 
eolo da mangiare dasu. di noce . ij . tovaglie 
menate di lunchezza bra yj . luna . ij . to- 
Tagliole convenevoli . j . botticello di iij . some 
Et oltre ad ciò una roba di monchino foderata 
di Zendado porporino gonnella et guarnacca 
et cappuccio. Et ancora voglio che essa di 
quello che avere dovesse di suo salario di resto 
da me , sia interamente pagata. 

Ancora lascio che ciascuna persona la quale 
si truova scripta nel libro delle mie ragioni 
soprasegnato. * A. che da me debba avere 



di mia propria mano. 
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sia interameate pagato et oltre accio ciascuno 

altro che giiistameate mostrasse di dovere 
avere. Et pergare le dette quantità et lascio 
voglio che glinfrascripti miei executorì ogni 
mio panno masserizia grano e biada e vino e 
qualunque altra cosa mobile exceptuatii libri, 
e le scripture mie possano, edebbano vendere, 
o far vendere , et dove delle decte mie cose 
mobili non savesse tanto che bastasse a decli 
pagamenti , voglio possano vendere et alienare 
de miei beni come potrei io medesimo viven- 
do, et maximamente una casa posta in cer- 
taldo nel popolo di saiacopo di ccrtaldo ad 
cui da. j. via chiamata Borgo dal. i). fomaino 
dandrea di moea benshi dal terzo via nuova 
dal. iiij. il decto testatore , e non bastando 
questa possan vendere de gli altri miei bt;ul 
come decto è 

Ancora lascio che tutti i miei libri sieno 
dati e conceduti ad ogni suo piacere al vene- 
rabile mio Maestro Martino deUordine de frati 
heremitani di santo Agostino e del convento 
di sancto spirito di firenze li quali esso debba 
et p* tenere ad suo uso mentre vive, si 
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Teramente che il decto maestra martino sia 

tenuto e debba pregare ìdio per lanima mia, 

et oltre far copia ad qualunque persona 

]i Tolesse di quegli libri li qaali composti. Et 

ancora che esso debba con queste medesime 

jeondizio 

Seconda faccia, 

vecchio cau haveva fatta venire per 

entro delle era croce di Christo, 
et una c<nssa la quale ya facta 

tenervi entro le decte reliqui tutte 

date senza alcuna zione a frati di sancta 

maria di san sepolcro ovoro Jd puggeuo o 
dalle campura chessi chiamino, li quali di- 
morano vicini della citta di firenze poco fuori 
delle mura accio che quante volte reverente- 
ineiite le vedranno preghino idio per me. 

Ancora lascio e voglio che una imaginetta 
di nostra donna dalabastro.j. pianeta cònistola 
et manipolo di zendado vermiglio et . j . palio 
piccolo da altare di drappo vermiglio lucchese 
et mi guancialetto da aliare di quel medesimo 
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^appo et . il] . guaine da corporali et j. vaso 

dì stj^gno da acqua benedetta , et . j . paliettc^ 
piccolo di drappo foderato di zendado giallo 
tutte 8Ìe date a glioperai di eaiacopo di cer- 
taldo et essi operai gli debbano guardare e 
salvare mentre durano a servigi della detta 
diiesa di saiacopo et far pregar idio per me. 

Ancora lascio e voglio che una tavoletta 
nella qnale e daliuna parte dipineta nostra 
donna col figliuolo in braccio et dallaltra un 
teschio di um morto sia data ad Madonna 
Sandra la (piale oggi e moglie di firanciesoo 
di lapo buonamichL 

Ajiprebsu ad tutto questo intendo e voglio 
che oltre alle predecte in ogni. mia cosa cosi 
mobile come slabile sieno miei heredi univer- 
sali i figliuoli di Iacopo di boccaccio mio fra- 
tello quegli che al presente sono e che nei 
futuro nasceranno legiptimi e naturali cosi 
maschi come femine si veramente che ogni 
fructo il quale de predecti miei beni si rico- 
gliera o trarrà debba pervenire nella casa del 
predecto iacopo et ad esso aspectare e perle- 
nere* ladministrazione di quegli in nutricare 



* mentre ywera^ 
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te et la mogCe^ et quegli figliuoli li qnaE 
ayra. Appresso iatendo che de detti miei beni 
i predecti miei heredi non debbano ne possano 
Tendere o in altra maniera alienare o impe- 
gnare alcuno insino ad tanto che alla età danni 
trenta compiuti pervenuti non sieno , et allora 
TÌyendo iacopo predecto far noi possano senza 
suo consentimento, e piacere riservato nondi- 
meno che dove bisognasse di pagare la dote 
dalcuna loro sìrocchia che maritassono allora 
Toglio possano con lautorita de lor tutori se 
in età daccio fessone. Similmente intendo che 
imperpetuo insino ad tanto che alcuno de di« 
scendenti dì boccaccio ghellini nostro padro 
per linea masculina si troverà etiandio che 
non fosse legiptimamente nato si possa ven- 
dere o alienare in alcuna altra guisa . . casa 
mìa posta in certaldo nel popolo di saiacopo 
della quale questi 

Principio della terza faccia, 

heredi peroioche in pitp o 

intendo che sicno pò gavacciani Fiero 
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nigane gelmo bardacelo di dier 
franoesco di lapo bonan di tarino ben- 
ciyenni. et iacopo di boccaccio lor padre eC 
mio fratello.* Et intendo che cjnello che co- 
storo o la maggior parte di loro o di quegti 
che allora rivi saranno faranno intomo a factì 
de decti miei nepoti, vaglia et tenga ne possa 
essere per gli altri rirocato o annullato o per- 
mutato. 

Appresso in executori et fedeli commes- 
sarìj del mio presente testam^ito overo ultima 
volontà eleggho et priegho die sieno questi 
che appresso scrivo. Il venerabile mio padre, 
et maestro martino da signa dcllordine de 
frati heremitani di sancto agostino di firenze. 
Barduccio di cherichino. Francesco di lapo 
bonamichi. Agnolo di toriuo bencivenni et Ia- 
copo di boccaccio mio fratello a quali do piena 
balia et autorità di vendere, et alienare del 
mio o de miei beni quello, che conosceranno 
essere opportuno alla decta executione in loro 



Leonardo del chiaro dì M, ^Ue. 
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per me facta. £t intendo che queQo che la 
maggior parte di loro di (juegli che allora tìtì 
saranno si farà o adopererà intomo alla decta 
exeouzione sia fermo et rato etiandio contra- 
dicendolo gli altri ne si possa per gli altri 
mutare. Et questo intendo sia il mio testa- 
mento, et ultima volunta da a rivocando 
et annullando, ognaltro testamento il quale in- 
aino a questo di facto avessi etc 
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doLOHB , il cui petto nno umano tempio 3i 
divina sapienza fu reputato , e le cui sacratls- 
sime leggi sono ancora a* presenti huomini 
chiara testimonianza della intera giustizia e 
della sua gravità , era , secondo alcuni dicono, 
spesse volte usato di dire, ogni Repid)Llica, 
siccome noi, andare e stare su due piedi, 
de* (piali con matura gravità afTermava essere 
il destro il non lasciare alcun difetto commesso 
impunito, e il sinistro ogni ben fatto remu- 
nerare; aggiugnendo, che qualunque delle due 
cose già dette per Tizio o per negligenza si 
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sottraeva, senza* niun dubbio quella RepnbMi^ 
ca che lo faceva , conveniva andare sciancata 
e da qod piede zoppicare. E se per isciagura 
si peccasse in amendue, quasi certissimo avere 
quella non potere stare in piede in alcun mo- 
do: dalla quale lodevole sentenza mossi alcuni, 
così egregi come antichi popoli, alcuna volta 
dì deità, altra volta di monarca statua, e so- 
vente di celebre sepoltura, e tal fiata di trion- 
fale arco, e quando di laurea corona o d'altra 
spettabile cosa secondo i meriti precedenti 
onoravano i valorosi. Le pene, per l'opposito, 
a* colpevoli date non curo di raccontare : per 
lì quali onori e purgazioni la Siria, la Mace- 
donia, la Greca ed ultimamente la Romana 
Repxibblica aumentate, con l'opere li fini 
della terra, e con la fama toccarono le stelle; 
le vestigio de' quali in cosi alti esempli non 
solamente da' successori presenti, e massima- 
mente da' miei Fiorentini sono male seguite. 
Ma intanto s' è disviato da esse, che ogni pre- 
mio di virtù possiede l'ambizione; il perchè, 
aiccom' io e ciascun altro , che con occhio ra- 
gionevole vuol gu»'dare , non senza graudis? 
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sima addizioa d'animo possiamo vedere li mal- 
vagi e pervei'si liuomini ai luoghi eccelsi , e 
a' sommi oficj e guidardoni elevare, e i buoni 
ecacciare, deprimere ed abbassare, alle quali 
cose serbo il giudicio d'Iddio; coloro il veg- 
.giono, che il timone governano di questa na- 
ve, perciocchc noi da più bassa torba siamo 
trasportati dal flocco della i'ortuna, ma non 
dalla colpa partefìce. E come con inlinile in- 
gratitudini e dissolute perdonanze apparenti 
si potessino le predette cose verificare, per 
meno scoprire i nostri difetti, e per venire al 
mio principale intento, una sola mi fia assai 
avere raccontata. Né questa fia poca o piccola, 
raccontando lo esilio del cliiarissimo Iiuomo 
Dante Alighieri, il quale antico cittadino, nò 
d'oscuri parenti nato, quanto per virtù, o 
per iscienza, o per buone operazioni meritasse, 
assai il mostrano e n mostreranno le cose che 
da lui fatte appajono ; le quali se in una Re- 
pubblica giusta fussero state operate , ninno 
dubbio c'è, ch'elleno non gli avessino altis- 
simi meriti apparecchiato. Oh scellerati pen- 
sieri , oh disonesta opera, oh miserabile esem- 
Vita di Barite 2 
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pio, e di fiitura rovina manifesto argomento! 
in luogo di quelli, ingiusta e furiosa danna- 
zione , perpetuo sbandimento , alienazione de' 
paterni beni, e se fare si fusse potuto, macu- 
lazione della gloriosissima fama con le false 
colpe gli furon donate. Delle quali cose le 
recenti orme della sua fuga, e Tossa nelle 
altrui terre sepolte, e la sparta prole per l'al- 
trui case alquanto ancora ne fanno chiari. Se 
a tutte l'altre iniquità Fiorentine fusse possi-» 
bile il nascondersi agli occhi d'Iddio, che 
reggono il tutto ; non dovere questa una ba- 
stare a provocare sopra sé la sua ira? certo 
sì. Chi in contrario sia esaltato giudico sia 
onesto il tacere, sì che bene riguardando ciò 
solamente , è il presente mondo del sentiero 
uscito : del primo del quale di sopra toccai , 
ma del tutto nel contrario volti i piedi. Per- 
chè se assai manifesto appare, che se voi e 
gli altri, che in simil modo vivono, contro 
alla sopra toccata sentenza di Solone, senza 
cadere stanno in piedi , ninna altra cosa esser 
di ciò cagione, se non o per lunga usanza la 
natura delle cose ^ rimutata ^ come sovente 
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Teggiamo avrenire , o speciale miracolo , nei 
quale per i m^ti d'alcun nostro passato, Id- 
dio, contro ad ogni umano avyedimento ne 
sostiene , o è la sua pazienza , la quale il 
nostro riconoscimento attende , il quale se a 
lungo andare non seguirà, ninno dubiti che 
la sua ira, la. quale con lento passo procede 
alla vendetta, non ci serbi tanto più gi*ave 
tormento, che appieno supplisca la sua tar- 
dità. Ma perciocché impunite ci pnjano le mal 
fatte cose, quelle non solamente doviamo fug- 
gire, ma ancora, bene operando, d'ammen- 
darle ingegnarci. Conoscendo io, me esser di 
quella medesima città , ayyegnacliè piccola 
parte , della quale considerati i meriti , la no- 
biltà e la yirtù di Dante Alighieri fu gran- 
dissima , e per questo siccome ciascun altro 
cittadino a' suoi, onori sia in solido obbligalo ; 
comechè io a tanta cosa non sia sufficiente , 
nondimeno , secondo la mia piccola facoltà , 
quello che essa doyea verso lui magnifica- 
mente fare, non avendolo fatto, m'ingegnerà 
di' fare. Io non con istatua o con egregia se- 
poltura, de' quali appo noi ^ oggi spenta l'u- 
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sanza, non baslerebbono a ciò le mie forze; 
ma con lettere povere a tanta impresa di que- 
sta o di queste dare, acciocché egualmente, 
o in tutto o in parte, non si possa dire fra le 
nazioni strane verso cotanto poeta la sua pa- 
tria èssere stata ingrata. E scriverò con istile 
assai imiile e leggiero, perocché più alto non 
me '1 presta T ingegno ; e nel nostro §oren- 
tino idioma , acciocché da quello, che egli usò 
nella maggior parte delle sue opere, non di- 
scordi : quelle cose , le quali esso di sé one- 
stamente tacette , cioè la nobiltà della sua ori- 
gine, la vita, gli sludj e costumi, raccogliendo 
appresso in uno l'opere da lui fatte, nelle 
quali esso si é sì chiaro renduto a' futuri, che 
forse non meno tenebre che splendore gli da- 
ranno le lettere mie,^ comeclié ciò non sia di 
mio intendimento né volere ;. contento sempre 
in questo e in ciascuna altra cosa, da ciascuno 
più savio, là dove io difettosamente parlassi, 
essere corretto. Al che, abciocché non avven- 
ga, umilmente prego cokii, che lui trasse per 
così alta scala, che al presente ajuti, e guidi 
Tin^eg-no mio e la mia debil niano. 
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Firenze, Ira l'altre città italiane più nobile, 
secondocliè le antiche storie e la coimine opi- 
nione de' presenti Togliono dire , ebbe inizio 
da' Romani , la quale in processo di tempo 
aumentata, e il popolo di chiari huomini pie- 
no, non solamente città, ma potente cominciò 
a ciascuno circostante apparere. Ma quale si 
fusse o contraria fortuna ^ o avverso cielo , o 
gli lor meriti agli alti inizj di mutamento ca- 
gione , ci è incerto ; ma certissimo ahbiamo 
essa non dopo molti secoli da Attila, crudelis- 
simo re e generale guastatore di tutta Italia, 
uccisi prima e dispersi o tutti o la maggior 
parte di cpielli cittadini, che in quella erano 
o per nobiltà d^ sangue o per qualunque altro 
stato d'alcuna fama, in cenere la ridusse ed 
in rovina ; e in cotal maniera oltre al trecen- 
tesimo anno si crede che dimorasse. Dopo il 
qual tempo , essendo non senza cagione di 
Grecia il romano imperio in Gallia transla- 
tato, e alla imperlale altezza elevato Carlo 
Magno , in quel tempo clementisshno re de' 
Franceschi; allora più fatiche passate, credo 
da divino spirito mosso, alla redificazione della . 
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tlisolata città lo imperiale aaimo dirizzò ; e 
da quei medesimi , che prima conditori n' e- 
rano stali, comecKè in piccolo cerchio di mu- 
ra , quanto potè, simile a Roma la fece redi- 
ficare ed abitare , raccogliendovi nondimouo 
flentro quelle poche reliquie che vi si trova- 
rono de' discendenti degli antichi scacciati. 
Ma intra gli altri novelli abitatori forse ordi- 
natore della redificazione, partitore delle abi- 
tazioni e delle strade, e datore al nuovo popola 
delle leggi opportune, secondochè testimonia 
la fama , vi venne da Roma un nobilissimo 
giovane della schiatta de'Francipani, nominato 
da tutti Eliseo, il quale peravventura, poiché 
ebbe la principal cosa , per 1^ quale venuto 
t' era , fornita , o dall' amor della città da lui 
nuovamente ordinata, o dal piacere del sito, 
al quale forse vide nel futuro il cielo dovere 
esser favorevole, o d'altra cagione che si fusse, 
tratto, in quella divenne perpetuo cittadino, 
e dietro a se de' figliuoli e de' discendenti la- 
sciò non piccola né poco lodevole schiatta : li 
quali l'antico soprannome de' lor maggiori ab- 
bandonato, per soprannome presono il nome 
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Ai colui , che quivi loro avea dato comincia* 
mento, e tutti insieme si chiamarono gli Eli- 
sei. De' quali di tempo in tempo, e d'uno in 
^Itro discendendo, tra gli altri nacque e visse 
un cavaliere, per arme e per senno spettabile 
e- valoroso, il cui nome fu Cacciaguida , al 
quale nella sua giovanezza fu data da' suoi 
maggiori per isposa una donzella nata degli 
Aldighieri da Ferrara, cosi per bellezza e per 
costumi come per nobiltà di sangue pregiata, 
con la quale più anni visse é generò più fi- 
gliuoli di lei ; e comechè gli altri si fussero 
nominati , in uno , siccome le donne sogliono 
esser vaghe di fare, le piacque di rinnovare 
il nome de' suoi passati , e nominoUo Aldi- 
ghieri, comechè il vocabolo poi per detrazione 
di questa lettera D conotlo , rimanesse Ali- 
ghieri. Il valore di costui fu cagione a quelli, 
che discesero di lui, di lasciare il tìtolo delli 
Elisei, e di cognominarsi Alighieri, che an- 
cora dura iniino a questo giorno; del quale, 
comechè alquanti figliuoli e nipoti, e de ni- 
poti figliuoli discendessero , regnando Fede- 
rigo secondo imperadore, uno ne nacque, il 
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cui nome fu Alighieri, il quale, ,pi{i per la 
futura prole che per se, doveva esser chiaro ; 
la cui donna gravida, ne guari lontana al tem- 
po del partorire , per sogno vide qua! doveva 
essere il fruito del ventre suo, comechè ciò 
non fusse allora da lei conosciuto, ne da al- 
imi, ed oggi per lo effetto seguito manifestis- 
simo sia a tutti. Parea alla gentildonna nel 
suo sonno esser sotto ad uno altissimo alloro 
sopra un verde prato , allato ad una grandis- 
sima fonte, e quivi si sentia partorire un fi- 
gliuolo, lo quale in brevissimo tempo nutri- 
candosi solo dell' orbacche , che dello alloro 
cadeano, e dell' onde della chiara fonte, le 
parea che divenisse un pastore, e s' ingegnasse 
a suo potere d'avere delle frondi, il cui frutto 
l'avea nudnto ; ed a ciò sforzandosi le parea 
vederlo cadere , e nel rilevarsi , non huomo 
più , ma un pavone le parea divenuto. Della 
qual cosa tanta ammirazione le giunse, che 
ruppe il sonno; né guari di tempo passò che 
il termine debito al suo parto venne, e par- 
torì un figliuolo, il quale, di comune consen- 
timento col padre di lui , per nome il chiama- 
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rono Dante; e meritamente, perocché olt ima- 
mente , siccome si vedrà , procedendo , seguì 
al nome l'effetto. Questi fu quel Dante, che 
a^ nostri secoli fu conceduto di speziale grazia 
da Iddio. Que»'i fu quel Dante, il qual pri- 
ma dovea ai ritorna delle Muse sbandite d' I- 
talia aprir la via. Per costui la chiarezza del . 
fiorentino idioma è dimostrata. Per costui 
ogni bellezza di volgar parlare sotto debiti 
numeri è regolata. £er costui la morta poesia 
si può dir d'essere risuscitata; le quali cosa 
debitamente guardate, lui ninno altro nome 
che Dante potere avere, debitamente avuto, 
dimostrano ovvero dimostreranno. 

Nacque questo singulare splendore italico 
nella nostra città, vacante il romano imperio 
per la morte di Federigo già detto , negli 
anni della salutifera incarnazione del Re del- 
l' universo 1266, sedendo Urbano quarto nella 
Cattedra di San Pietro, ricevuto nella patema 
casa da assai lieta fortuna ; lieta , dico , se- 
• condo la qualità del mondo che allora cor- 
reva. Ma quale ella si fusse, lasciando stare 
il ragionare della sua infanzia, nella qualo 
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molti segni della futura gloria apparvero del 
suo ingegno , dico , che al principio della sua 
puerizia, avendo già i primi elementi delle 
lettere impresi, non secondo i costumi de' no- 
bili odierni^ si diede alle fan lallesclie lasci- 
vie ed alli ozj, nel grembo della madre impi-» 
grendo, tua nella propria patria la sua puerizia 
con istudio continovo diede alle liberali arti, 
ed in quelle mirabilmente venne esperto. E 
crescendo insieme gli anni con Tanimo e con 
lo ingegno , non ai lucrativi studj , a' quali 
generalmente corre oggi ciascuno , si diede ^ 
ma ad una lodevole vaghezza di perpetua fa- 
ma, spregiando le transitorie ricchezze, libe- 
ramente si diede a volere aver piena notizia 
delle finzioni poetiche, e dello artifìzioso di* 
mostramento di quelle : nel quale esercizio 
familiarissimo divenne di Virgilio-, di Orazio, 
di Ovidio, di Stazio e di ciascuno altro poeta 
famoso. Ne solamente avendo caro il cono- 
scerli, ma ancora, altamente cantando, s'in- 
gegnò d'imitarli , come le sue opere dimostra- 
no , delle quali a suo tempo favelleremo , av- 
vedendosi le poetiche opere non esser vane, 
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semplici favole o meraviglie^ come molti 
stimano, ma sotto se moltissimi frutti di ve- 
rità storiosjrafe e fiiosoQcKe aver nascose. Per 
la qual cosa pienamente senza le storie da se 
e dalla filosofia sotto diversi dottori s' argo- 
mentò non senza lungo affanno e studio di 
intendere ; e preso dalla dolcezza di conoscere 
il vero delle cose racchiuse dal cielo, né 
niun' altra più cara che questa trovandone in 
questa vita, lasciando del tutto ogni altra sol- 
lecitudine temporale , tutto a questa sola si 
diede. Ed acciocché nessuna parte di filosofia 
non veduta da lui rimanesse, nella profondità 
altissima della teologia con arguto ingegno si 
messe ; ne fu dalla intenzione V effetto lonta» 
no, perocché non curando né caldo, né fred- 
do , né vigilie, né digiuni , né ninno allro di- 
sagio , con assiduo studio divenne a conoscere 
della divina essenzia e delle altre separate in • 
telligenze quello che per umano ingegno quivi 
se ne può comprendere, E così come in varie 
etadi varie scienze da lui furono conosciute, 
studiando, così in varj studj sotto varj dottori 
le comprese. Egli i primi inizj , siccome di 



sopra è dicliiarato, prese nella propria patria, 
e Jl (juella, siccome a luogo più l'ertile di tal 
cibo 5 se ne andò a Bologna ; e già vicino alia 
Sua vecchiezza ne andò a Parigi , dove , con 
tanta gloria di se disputando più volte, mo- 
strò l'altezza del suo ingegno, che ancora 
narrandosi , se ne maravigliano gli uditori ; e 
di tanti e si fatti studj giustamente meritò cd- 
tissimi titoli ; perocché alcuni lo chiamarono 
sempre Poeta, alcuni Filosofo, e molti Teo- 
logo, mentrechè visse. Ma perocché tanto è 
la vittoria più gloriosa al vincitore, quanto le 
forze del vinto sono state maggiori, giudico 
esser convenevole di dimostrare di come flut- 
tuoso e tempestoso mare costui giltalo ora' in 
qua ora in là , vincendo Tonde e i venti pa- 
rimente contrarj, pervenisse al salutevole porto 
de' chiarissimi titoli già narrati. 

Gli studj sogliono generalmente solitudine 
*'-c-^'.-tr^ remozione di solitudine, e tranquillità d'a- 
nimo desiderare , massimamente gli specula- 
tivi , a' quali il nostro Dante ( siccome è mo- 
stralo) si diede lutto. Il luogo della fjual ri- 
mozione e quiete^ quasi dallo inizio della sua 
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vita sino air ultimo della morte, fu che Daate 

ebbe fierissima e incomportabile passion d'a- 
more , moglie , cura famigliare , pubblico esi- 
lio e povertà; l'altre lasciando più particulari, 
le quali di necessità si traggono dietro, accioo- 
chè più appaja della lor gravezza , particular- 
mente giudico di spiegarle. 

Nel tempo, nel quale la dolcezza del cielo 
riveste de' suoi ornamenti la terra, e tutta per 
la varietà de' fiori mescolati tra le verdi frondi 
la fa ridente, era usanza nella nostra città ^ 
degli huomìni e delle donne nella lor contrada 
ciascuno indistintamente e in distinte compa- 
gale festeggiare ; per la qual cosa fra gli altri 
peravventura Folco Por ti nari, huomo assai 
orrevole in que' tempi fra' cittadini , il primo 

di maofofio aveva i circ astanti vicini raccolti 

no. 

nella propria casa a festeggiare, fra' quali era 
il già nominato Alighieri ; il quale , siccome 
i fanciulli piccioli spezialmente a' luoghi feste- 
voli sogliono li padri seguitare. Dante, il cui 
nono anno non era ancor finilo, seguitò. Av- 
venne , che quivi mescolato con gli altri della 
sua etade, de' quali ^ cosi maschi come feiomine, 
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erano molli nella Casa del fcsteggiante, servite 
le prime mense di ciò che la sua piccola età 
poteva operare, puerilmente con gli altri si 
jdiede a festeggiare. Era infra la turba de' gio- 
vanetti una figliuola del sopraddetto Folco, il 
cui nome era Bice ( comecliè egli sempre dal 
-suo primitivo nome venne, cioè Beatrice no- 
minasse) la cui età era forse otto anni, assai 
leggiadretta secondo T usanza fanciullesca, e 
De' suoi atti gentile e piacevole mollo , con 
Costumi e con parole assai più gravi e modeste 
che il suo piccolo tempo non- richiedeva ; ed, 
oltre a questo, avea le fattezze del volto dili- 
cate molto, e ottimamente disposte e piene, 
olti'e alla bellezza, di tanta onestà e vaghezza, 
che quasi una angioletta era riputata da molti. 
.Costai dunque, cotale quale io la disegno, o 
forse assai più bella, apparve in questa festa, 
non credo primamente, ma prima possente a 
innamorare, agli occhi del nostro Dante. An- 
coraché fanciullo fusse , con tanta affezione 
Ja immagine di lei ricevette nel cuore, che 
da quello giorno innanzi, mai, mentrechè vis- 
se, non se ne partì. Qualora questa si fusse, 
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niuno il sa, ma, o conformità di compressioni 
o di costumi , o speziale influenza da cielo , 
che in ciò operasse, o, siccome noi per ispe- 
rienza yeggiama nelle feste, per la dolcezaa 
»de* suoni , per la generale allegrezza , per la 
dilicatezza de' cibi e de* yini gli animi eziandio 
degli huomini maturi^ non che de* giovanetti > 
ampliarsi, e dÌTeiiire atti a poter leggiermente 
esser presi da qualunque cosa, che piace, è 
certo questo esserne divenuto, cioè Dante 
nella pargoletta età fatto d'amore ferventissi- 
mo servidore. Ma lasciamo stare il ragionare 
de' puerili accidenti, dico che con l'età mul- 
tiplicarono l'amorose fiamme, in tanto che 
ninna altra cosa gli era o piacere o conforto, 
se non veder costei. Per la qual cosa ogni 
altro affare lasciandone, sollecitissimo andava 
là, dovunque credea poterla vedere, quasi 
del viso e degli occhi di lei dovesse attignere 
ogni suo Lene ed intera consolazione. Oh in- 
sensato giudizio degli- amanti , chi altri, che 
essi, stimerebbe per aggiugnimento di stipa 
far minori le fiamme! Quanti e quali fusseto 
i pensieri e i sospiri, le lagrime e l'altre pas- 
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sionl gravissime , più in più provetta età da 
lui sostenute per questo amore, egli medesi- 
mo lo dimostra in parte nella sua Vita Nuova^ 
e però più distesamente non curo raccontarle. 
Initf.ito «èo» solamente non voglio che n' lio 
detto trapassi, acciocché secondo egli scrive, 
che per altrui , a cui fa notò il suo desio , si 
ragiona, fu onestissimo il suo amore, né mai 
apparve per isguardo, parola, o per cenno 
alcuno libidinoso appetito né ndlo amore né 
nella cosa amata: non piccola maraviglia al 
mondo presente, nel quale è sì fuggito ogni 
onesto piacere, e abituatosi l'avere prima la 
cosa, che piace, confermata alla sua lascivia, 
che deliberato d'amarla, che in miracolo è 
divenuto, siccome cosa rarissima chi amasse 
altrimenti. Se tanto amore,, e sì lungo, potè 
il cibo, i sonni e ciascun' allra quiete impe- 
dire, quanto si dee potere stimare, lui essere 
stalo avversario alli santi sludj, e allo ingegno 
certo non poco, comeché molti vogliono, lui 
eesere stato incitatore di quello argomento, 
acciò prendendo leggiadramente nel fioren- 
tino idioma, e in rima , in lode della donna 
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amata; e acciocché li suoi ardori e amorosi 
concetti esprimesse già fatti da lui ; ma certo 
io non lo. sconsento, se io non lo volessi già 
affermare Tornato parlare essere sommissima 
parte d'ogni scienza^ che non è vero. 

Come ciascun puote evidentemente vedere 
e conoscere, niuna cosa è stabile in questo 
mondo ; e se niuna cosa ha leggiermente ma- 
lamento , la nostra vita è quella. Un poco di 
soperchio di freddo o di caldo noi abbia-no, 
lasciamo andar gli altri accidenti infiniti e pos- 
sibili, da essere e non essere senza difiicultà, 
ci conduce alla morte; ne da questa, genti- 
lezza, ricchezza e giovanezza, ne altra mon- 
dana dignità è privilegiata, della quale co- 
mune legge la gi*avità convenne a Dante pri- 
ma per l'altrui morte provare che per la sua. 
Era quasi nella fine del sue? ventiquattresimo 
anno la bellissima Beatrice, quando, siccome 
piacque a Colui, che tutto puote, essa lascian- 
do di questo mondo T angosce, n'andò a quella 
gloria, che i suoi meriti gli avevano apparec- 
chiata. Della qual partenza. Dante in tanto 
dolore , in tanta afflizione , in tante lagrime 
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rimase , che molti de* suoi più cenglunti pa- 
renti ed amici nimia fine a quelli credettero 
altr0 che solamente la morte; e quella stima- 
rono dover esser in breve, vedendo lui a ninno 
conforto, a ninna consolazione darsi. Li giorni 
alle notti erano eguali , e le notti a' giorni , 
delle quali niuna si trapassava senza guai, 
senza sospiri e senza copiosa quantità di la- 
grime, e parevano li suoi occhi due abbon- 
dantissime fontane il* acqua surgente , intanto 
che più si meravigliavano, onde tanto umore 
egli avesse, che al suo pianto bastasse. Ma 
siccome noi veggiamo per lunga usanza le 
passioni venire agevoli a comportare , e simil- 
mente le cose diminuire e perire, addivenne 
che Dance infra alquanti mesi imparò a ri- 
cordarsi senza lagrime Beatrice esser morta , 
e con più diritto giudizio dando alquanto il 
dolore luogo alla ragione, a conoscere i pianti 
e sospiri, ne niuna altra cosa poterli rendere 
la perdut;a donna. Per la qual cosa con più 
pazienza s^acconciò a sostenere Taver perduta 
la sua presenza ; né guari di tempo passò , 
che, dopo le lasciate lagrime, i sospiri, i quali 
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«rano già vicini alla lor fine, cominciarono in 
gran parte a partirsi senza tornare. Egli era 
già, SI per lo lagrimare e sì per T afflizione, 
che al cuore sentiva dentro, e si per non aver 
di sé alcuna cura di fuori , divenuto quasi 
Una cosa salvalica a riguardare : magro , bar- 
buto e quasi tutto trasi'ormalo da quello che 
avanti esser soleva, in tanto che 'I suo aspetto, 
non che negli amici, ma eziandio in ciascun 
altro a forza di sé metteva compassione , co- 
mechè egli poco, mentrechè questa vita così 
lagrimosa durò, ad altrui, benché a' miei 've- 
dere si lasciasse. Questa compassione, a du- 
bitazione di peggio, faceva li suoi parenti stare 
attenti a^ suoi conforti ; li quali, come alquanto 
le lagrime cessate conobbera, li cocenti sospiri 
alquanto dar sosta allo affaticato petto, con 
le consolazioni lungamente perdute ricomin- 
ciai'ono a riconsolare lo sconsolato , il quale , 
comechè insino a quel!' ora avesse a tutti osti- 
natamente tenute le orecchie chiuse, alquanto 
le cominciò non solamente ad aprire, ma ad 
ascoltar volentieri ciocché intorno al suo con- 
forto gli- fosse dettò: la qual cosa v^ggendo 
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li 6uoi parenti, acciocché del tutto non sola- 
mente di dolori il traessino, ma lo recassino 
in allegrezza, ragionarono insieme di dovergli 
dar moglie, acciocché come la perduta donna 
gli era stata di dolor cagione, cosi di letizia 
gli fusse la nuovamente acquistata ; e trovala 
donna giovane, quale alla sua condizione era 
dicevole, con quelle ragioni, che più loro par- 
vero induttive, la loro intenzione gli scoper- 
sono. Ed acciocché io partìcularmente non, 
tocchi ogni cosa, dopo lunga tenzone, senza 
mettere guari tempo in mezzo, al ragiona- 
.mento seguì Teffelto, e fu sposato. 

Oh menti cieche , oh tenebrosi intelletti , 
oh argomenti vani di molti mortali, quante 
sono le riuscite in assai cose contrarie a^ nostri 
avvisi! e non senza ragione le più volte chi 
saré colui, che del dolce aere d'Italia menasse 
alcuno nelle cocenti arene di Libia a rinfre- 
scarsi? o nell'Isola di Cipri nelle eterne om- 
bre de' monti Rodopei? Qual medico si inge- 
gnerà di cacciare l'acuta febbre col fuoco, o 
il freddo delle midolle dell'ossa col ghiaccio , 
o con la neve? certo oiuno altro, se non co- 
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lui, il quale con nuova moglie crederà Ta- 
moro8e Iribulazioni mitigare : non conoscono 
quelli che ciò credon fare, la natura d'amo- 
re, né quanto ogni altra passione aggiunga 
alla sua : invano si porgono ajuti o consigli 
alle sue forze, se ella ha ferma radice presa 
nel cuor di colui , che lungamente ha amato. 
Così come ne'princlpj ogni piccola resistenza 
è giovevole, così nel processo le grandi so- 
gliono spesse volte esser dannose. Ma voglio 
tornar al proposilo e conchiudere al presente 
che cose sieno, che possano per se l'amorose 
fatiche fare ohhliare. Che avrà fatto però chi, 
per Irarmi d'un pensier nojoso, mi metterà in 
mille maggiori e di più noja ? certo ninna altra 
cosa se non che per giunta del male, che mi 
avrà fatto, mi farà desiderare di tornare in 
quello, di che mi aveva tratto; di che assai 
spesso veggiamo avvenire a più, li quali, o per 
Uscire, o per esser tratti delle fatiche, cieca- 
mente, o eglino s'ammogliano, o sono am- 
mogliati ; né prima si veggono d'un viluppo 
usciti , esser entrati in mille , che la pruova , 
senza potere, pentendosi, indietro tornare, ne 
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ha dato sperienza. Dierono li parenti ed amici 
xaoglie a Dante, perchè le lagrime cessassero 
di Beatrice : non so se per questo , comechò 
le lagrime pesassero, anzi forse erano pas- 
sate, si passò r amorosa fiamma, che non lo 
credo; ma, conceduto che si spegnesse, nuove 
cose ed assai pot#reno più faticose sopravve- 
nire. Egli , usato di vegliare ne' santi sludj , 
quante volte gli era a grado con gFimpera- 
dori , con re^ e con qualunque altri altissimi 
principi ragionava, disputava co' filosofi e co' 
piacevoli poeti si dilettava, e l'altrui angosce 
ascoltando, mitigava le sue. Ora, quanto alla 
nuova donna piace, è con costoro, e quel 
tempo ella vuole," tolto da cosi celebre com* 
pagnia, gli conviene i femminili ragionamenti 
ascc^are, e quelli, se non vuol crescere il suo 
dolore, contro al suo piacere non solamente 
acconsentire, ma lodare: egli costumato, quante 
volte la vulgar turba gli rincrescea, di ritirarsi 
in alcuna solitaria parte, e quivi speculando^ 
vedere quale spirito muove il cielo; onde 
\enga la vita agli animali che sono in terra; 
quali sieoo le eagioni. delle cose ; a premedi- 
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lare alcune invenzioni peregrine, o alcune cose 
comporre, le quali appo le future facessinò, 
lui morto, vÌTer^ per fama. Ora non solamente 
cklle contempi aaioni è tolto q[uante volte vo- 
^ia ne viene alla nuova donna, ma gli con- 
viene essere accompagnato di compagnia, male 
a cosi fatte cose disposta : egli, usato libera- 
mente di ridere, di piàngere, di cantare o 
di sospirare, secondocliè le passioni, dolcezze» 
o amore il pungeva ; ora o egli non Tosa , o 
gli conviene, non che delle iriaggiori cose , ma 
d'ogni piccolo sospiro rendere alla donna ra- 
gione^ mostrando il messo d'onde venne e 
dove andò , la letizia , cagione dello altrui 
amore, la tristizia esser del suo odio stimando. 
Oh fatica inestimabile, oh sospettoso animale, 
avere a vivere e conversare , ed ultimamente 
avere a invecchiare e morire con lei ! Io voglio 
lasciare stare la Sollecitudine nuova e gravis- 
sima , la qual si conviene avere, e i non usati 
pensieri e massimaménte nella nostra città , 
ck)è onde vengano ? veslimenti , gli ornamenti , 
le camere pierie di superflue dilicatezze, le 
quali le donne si fanno a credere essere al 
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ben vivere opportune; onde vengano le serve, 
i servi , le nutrici , le cameriere ; onde ven- 
gano i conviti , i doni e i presenti , che far si 
convengano a' parenti delle novelle spose , a 
quelli che vogliono che esse credano da loro 
esser amate ; ed appresso queste altre cose 
assai prima non esser conosciute da' liberi 
huomini, e venire a cose che peggiorare non 
si possono. Chi dubita che la sua donna, se 
fia bella, non caggia nel giudicio del vulgo, 
che bella sia reputata , chi dubita che essa 
subitamente non abbia mille amadori_, de' quali 
alcuno con la sua bellezza, altri con la sua 
nobiltà, e tale con maravigliose lusinghe, e 
chi con doni, e quale con piacevolezza infe- 
stissimamente combatta il non istabile animo; 
e quel che molti desiderano, da uno malage- 
volmente si difende; ed alla pudicizia delle 
donne non bisogna esser presa più che una 
volta, e fare a sé infamia, e i mariti dolorosi 
in perpetuo divenire. Se per isciagura di chi 
a casa la si mena fia sozza, assai veggiamo 
chiaro le bellissime spesse volte e tosto rin- 
crescere: che dunque delle altre pensar pos- 
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siamo , se non esse , ma ancora ogni luogo , 
nel quale esse credano esser trovate da coloro, 
a' quali sempre le conviene aver per loro , è 
avuto in odio? Onde le loro ire alcuna fiera 
non previene, ne è tanto crudele quanto la 
femmina adirata; né può viver sicuro di se 
chi si commette ad alcuna, alla quale paja 
con ragione esser corrucciata, che a tutte pare. 
Che dirò dei lor costumi? Se io vorrò mo- 
strare come e quanti sieno essi tutti centrar) 
alla pace ed al riposo degli huomini , io en- 
trerei in troppo lungo sermone, e però uno 
solo quasi a tutti generale basti aver detto. 
Esse immaginano, ogni bene a operare, ogni 
minimo servo nella casa ritenere; il contrario 
farli cacciare , perchè stimano se bea fanno , 
non altra sorte esser la loro che d'un servo, 
perchè a lor pare loro solamente esser donne, 
quando male operando, non vengano al fine 
che i fanti fanno. Perchè voglio andar par- 
ticularmente dimostrando quello che i più 
sanno ? Io giudico sia meglio il tacersi , che 
dispiacere parlando alle vaghe donne. Chi non 
sa che tutte T altre cose si provano, primachè 
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colui, da cui debbono esser comperate, le pren- 
da , se non la moglie, acciocché prima non di- 
spiaccia che sia menata ? a ciascuno che la 
prenda, la conviene avere non tale quale egli 
la. vorrebbe, ma tale quale la fortuna gli con- 
cede. E se le cose , che di sopra son dette , 
8on verC) lo sa chi provato Tha. Possiamo 
pensare quanti dolori nascondano le camere, 
le quali di fuori da chi non ha occhi , la cut 
perspicacia trapassa le mura, sono riputati 
diletti? Certo io non affermo queste cose a 
Dante essere avvenute, che non lo so ; come- 
chè vero sia, che o a simili cose a queste, o 
ad altro, nò che fusse cagione, egli una volta 
da lei partitosi , che per consolazione de' suoi 
afianui gli era stata data, mai né dove ella 
fusse volle venire, né sofferse che dove egli 
fusse ella venisse giammai, con tutto che di 
più figliuoli egli insieme con lei fusse parente. 
Né creda alcuno che io per le sopraddette 
parole voglia conchiudere, gli huomini non 
dover tor moglie ; anzi il lodo molto, ma non 
a ciascuno: lascino i filosofanti sposarsi a' ric- 
chi sciolti y a' signori e a* lavoratori : essi con 
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la filosofia si dilettino , la quale molto è mi- 
gliore sposa che alcun ^ altra. 

Natura generale è delle cose temporali Tuna 
Taltra tirarsi dietro la famigliar cura: trasse 
Dante alla Repubblica, nella quale tanto lo 
avvilupparono i vani onori, che a' pubblici 
ttflzj congiunti sono, che senza guardare donde 
s'era partito e dove andava, quasi al tutto 
con abbandonate redine al governo di queliti 
81 diede; e fogli in ciò tanto la fortuna se- 
conda, che ninna legazione si ascoltava o a 
ninna si rispondeva, ne ninna legge si rifor- 
mava, a ninna si derogava, niima pace si fa? 
ceva , ninna guerra pubblica si prendeva , e 
brevemente ninna deliberazione , la quale al- 
cun pondo portasse, si pigliava, se egli in ciò 
non dava la sua sentenza. In lui tutta la pub- i 
Uica fede, in lui tutta la sp^anza, in lui 
sommariamente le cose divine ed umane pa- 
reano esser fermate ; ma la fortuna , nemica 
de* nostri consigli , e volgitrice d'ogni umano 
stata, comechè per alquanti anni nel colmo 
della sua rota gloriosamente reggendo il te- 
nesse, assai divcarsa fine al principio recò^ a- 



^: u 



44 

lui, in lei fidandosi di soperchio. Di costui 
Li fiorentina cittadinanza in due parti divisa 
perversamente, e con le operazioni sagacissi- 
me ed avveduti principj di quello , era eia- 
scuna possente assai, intanto die alcuna volta 
l'una, alcuna volta Tallra reggea, oltre al 
piacer dellk sottoposta, a volere ridurre in 
unità il partito corpo della sua Repubblica ; 
pose Dante ogni suo ingegno, ogni arte, ogni 
studio, mostrando ad ogni cittadino più savio 
come le gran cose per la discordia in breve 
tempo tornano a niente , e le piccole per la 
concordia crescono in infinito. Ma polche vide 
vana essere la sua fatica, e conobbe gli animi 
degli uditori essere ostinati, temendo il giu- 
dicio di Dio, prima propose di lasciare del 
tutto ogni pubblico ufizio , e viver seco priva- 
tamente; poi dalla dolcezza della gloria tirato 
e dal vano valore popolaresco, ed ancora per 
Tosservazione de' maggiori , credendosi sé , 
oltre a questo, se tempo gli occorresse, molto 
più di bene operare per la sua città, se nelle 
cose pubbliche iusse grande, che. a se privato, 
Q del tutto di quelle rimosso. ( Oh stolta ra- 
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gtiezza d^li umani splendori, quanto sono le 
lue forze maggiori , che creder non può chi 
provato non l'ha ! ) il maturo huomo, nel seno 
della filosofia allevato , nutricato , ammaestra- 
to, al quale erano davanti agli occhi li cadi- 
menti de' Re antichi e de' moderni , le deso- 
lazioni de' Re, de' Principi e delle città, e li 
furiosi impeti della fortuna , ninno altro cer- 
canti che l'alte cose, non si seppe e non si 
potè dalla sua dolcezza guardare. Fermossi 
dunque Dante agli onori caduchi seguire, e 
la vana pompa de' pubblici ufizj ; e vedendo 
die per sé medesimo non poteva una terza 
parie tenere, la quale giustissima la ingiusta 
delle altre due abbattesse; tornandole a unità, 
con quella s'accostò, nella quale secondo il 
suo giudicio era jmù di ragione e di giustizia, 
operando continuamente ciò che salutevole 
alla sua patria e* a' suoi cittadini conoscea. 
Ma gli umani consigli il più delle volte ven- 
gono vinti dalle forze del cielo : gli odj e le 
aoimositadi prese , ancoraché senza cagion 
giusta nati fossero , di giorno in giorno dive- 
nivan maggiori^ intanto che non senza gran- 
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dissima confusione de' cittadini più voltef si 

venne all'anni con intendimento di por fine 
alle lor liti col fuoco e col ferro, sì accecati 
dall'ira, che non vedeano sé con quella mi- 
seramente penre. Ma poiché ciascuna delle 
due parti ebbe più volte fatta pruova delle 
sue forze con incendevoli danni dell'una e 
dell' altra , venuto il tempo che gli occulti 
consigli della minacciante l'orluna si dovevano 
sapere; la fama pai'imente, del vero e del falso 
r apportatrice, annunziando gli avversar] della 
pai'le presa da Dante da maravigliosi ed astuti 
consìgli esser forti di grandissima moltitudine 
d'armati , sì li principi de' collegati spaventò 
di Dante , che ogni consiglio , ogni avvedi- 
mento ed ogni argomento cacciò da loro, se 
non cercare con fuga la loro salute: co' quali 
insieme Dante in un momento prostrato dalla 
sommità del reggimento della sua città , non 
solamenjie gittato in terra si vide, ma cacciato 
di quella. Dopo questa cacciata, non molti dì , 
essendo già stato dal popolazzo corso alle case 
de' cacciati , e furiosamente votate e rubate ; 
poiché vittoriosi ebbono la città riformata se- 
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condo il lor gludicio, furono tutti i principi 
de'lor avversar], e con loro non come minore, 
ma quasi principale Dante , siccome capitali 
nimici della Repubblica, dannati a perpetuo 
esilio, e i loro stabili beni o in pubblico fu- 
ron ridotti, o alienali a' vincitori. 

Questo merito riportò Dante del tenero 
amore avuto alla sua patria ; questo merito 
riporlo Dante dello adanno avuto in voler 
Iprre via le disoorilie cittadine ; questo merito 
riportò Dante dello avere con ogni sollecitu- 
dine cercato il bene e la tranquillità de' suoi 
cittadini. Perchè a^sai manifestamente appare 
quanto sieno vóti di verità i favori de* popoli, 
e quanta fidanza in essi si possa avere colui , 
nel quale poco avanti pareva ogni pubblica 
speranza esser posta, ogni affezione cittadina, 
ogni refugio popolare, subitamente, senza ca* 
gione legittima, senza oilesa, senza peccato 
di quel romore , il quale per addietro s era 
molte volte udito le sue lode portare sino alle 
stelle, fu furiosamente mandalo in irrevocabile, 
esilio. Questa fu la marmorea statua fattagli 
ad eterna memoria della sua virtù: con queste 
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lettere fu il suo nome conscritto tra quelli 
de' padri della patria conscritti in tavole d'oro: 
con cosi favorevole romore gli furon rendute 
grazie de' sacri beneGzj. Chi sarà dunque co- 
lui, che, a quéste cose guardando, non dica 
la nostra Repubblica da questo piede andare 
sciancata ? Oh vana fidanza de' mortali ! da 
quanti esempli altissimi se' tu continovamente 
ripresa, ammonita e gastigata! Deh se Ca- 
millo, Rutilio, Coriolano, e l'uno e l'altro 
Scipione, e gli altri antichi valentuomini, per 
la lunghezza del tempo interposto ti sono della 
memoria caduti, questo recente caso ti faccia 
con più temperate redini correre ne' tuoi pia- 
ceri. Ninna cosa ha meno stabilità che la po- 
polesca grazia ; niuna più pazza speranza , 
niim più folle consiglio, che è quello, che 
a crederlo conforta nessuno: levinsi dunque 
gli animi al cielo, nella cui perpetua legge, 
nelii cui etemi splendori , nella cui vera bel- 
lezza si potrà senza alcuna oscurità conoscere 
la stabilità di colui, che lui e l'altre cose con 
>t*agione muove ; acciocché siccome in termine 
fisso lasciando le transitorie cose, in lui si 
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fermi agni nostra speranza, se trovare non ci 

yogUamo ingannati. 

Uscito dunque Dante in co tal maniera di 
quella città, della quale egli non solamente 
n'era cittadino, ma n'erano li suoi maggiori 
stati edificatori, e lasciatavi la sua donna in* 
sieme con T altra famiglia, male per la piccola 
età alla fuga disposta, di lei non si curò, ' 
perchè di sanguiniti la sapeva ad alcuno de* 
principi della parte avversa congiunta; di sé 
medesimo or qua or là incerto andava vagando 
per Toscana. Era alcuna particella delle sue 
possessioni dalla donna con titolo delle sue 
doti dalla cittadina rabbia con fatica stata di- 
fesa; de' frutti della quale essa sé e li pìc- 
tdi figliuoli di luì assai sottilmente reggeva : 
per la^qual cosa povera, con industria disusata 
le conveniva il sostentamento di sé stessa pro- 
cacciare : oh quanti onesti sdegni gli convenne 
posporre a lui più duri che nwrte a trapassare! 
promettendogli la speranza quelli dovere esser 
brevi, e prossima la tornata: egli oltre al suo 
stimare parecdii anni , tornato da Verona , 
dove nel primo fuggire a messere Alberto- 
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della Scala era di prima ito, dal quale beni' 
gnamente era stato riceTuto, quando col Conte 
Salvatico in Casentino, quando col Marchese 
Marvello in Lunìgiana , quando con quelli 
della Faggiuola ne' monti vicino ad Urbino 
assai convenevolmente, secondo il tempo e se- 
condo la loro possibiltà, onorevolmente stette. 
Quindi poi se n' andò a Bologna , dove poco 
stato, se n'andò a Padova, e quivi da capo 
se ne tornò a Verona. Ma poiché egli vide 
da ogni parte chiudersi la via alla ritornata, 
e più di dì in dì venir vana la sua speranza, 
non solamente Toscana, ma tutta Italia ab- 
bandonata, passati i monti, che quella divi- 
dono dalla provincia di Gallia, come potè, 
se n' andò a Parigi ; e quivi tutto si diede 
aUo studio della Teologia e della Filosofìa, 
ritornando ancora in sé delle altre scienze ciò 
che forse per altri impedimenti a\-uti se n'era 
partito: ed In ciò il tempo studiosamente spen- 
dendo., avvenne che contro al suo avviso Ar- 
rigo di Luzinborgo, con volontà e mandato di 
Clemente Papa V, il quale allora sedea nella 
sedia di San Piero, fu eletto Re de' Romani, 



t 

^ appresso coronato Imperadore. 11 quale sen- 
tendo Dante della Magna partitosi presso a 
Italia, alla sua Maestà in part« ribella, e giù 
con potentissimo braccio tener Brescia asse- 
diata ; avvisando lui per molte ragioni essere 
\incitore, prese speranza con la sua forza e 
con la sua giustizia di potere in Firenee tor- 
nare, comechè a lui la sentisse contraria; 
perchè ripassate l'Alpi con molti nimici dei\ 
Fiorentini, e di loro parte congiuntosi, e con 
ambascerie e con lettere s'ingegnarono di ri- 
trarre r ImpM'adore dallo assedio di Brescia , 
acciocché a Firenze il ponesse, siccome prin- 
cipal membro de' suoi vicini ; mostrandogli 
che, superata quella, ninna fatica gli restava, 
o piccola, ad avere libera e spedita la posses- 
sione di tutta Italia. E comechè a lui e agli 
altri a ciò attenenti •venisse fatto il torloci , 
non ebbe però la sua venuta il fine avvisalo. 
Le resistenze fiirono grandissime, e assai mag- 
giori che da loro avvisate non erano; perchè, 
senza avere ninna notevole cosa operata, T Im- 
peradore partitosi quasi disperato, verso Roma 
drizzò suo cammino. E comechè in una parte 
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e in altra piìi cose facesse , assai n'iM-dinasse^ 
e molte di farne proponesse , ogni cosa ruppe 
la troppa ayacciata morte^ di lui. Per la qual 
morte ciascuno, che a lui generalmente atten. 
deva , disperato^ , e massimamente Dante , 
senza andare di suo ritorno più avanti cer- 
cando, passate l'Alpi d'Appennino, se ne and^ 
in Romagna , là dove l'ultimo suo die , che 
alle sue fatiche dovea por fine, l'aspettava. 

Era in quel tempo signor di Ravenna, fa- 
mosissima ed antica città di Romagna, uà 
nobil cavaliere, il cui nome era Guido No- 
vello da Polenta, il quale, ne' liberali studj 
ammaestrato sommamente, i valorosi huomini 
onorava, e. massimamente quelli che per iscien- 
za gli altri avanzavano ; alle cui orecchie ve- 
nuto, Dante fuor d'ogni speranza essere in 
Romagna, avendo lui lungo tempo avanti per 
lama conosciuto il suo valore , jfe tanto di spi- 
razione ebbe , che si' dispose di riceverlo e 
d'onorarlo ; né aspettò da lui di ciò esser ri- 
chiesto, ma con liberale animo, considerato 
ijuale sia a' valorosi la vergogna del doman- 
dare , con profferte gli si fé' davanti , richie* 



V 



53 
dendo di speciale grazia a Danio quello che 
^gli sapeva Dante dovea a lui addomandare, 
cioè-, che seco gli piacesse dover essere. Con- 
correndo dunque i due voleri a uno medesimo 
fine, e dello domandalo e dello domandatore, 
e piacendo sommamente a Dante la liberalità 
del noLiI cavaliere, e dair altra parte il biso- 
gno stringendolo, senza aspettare più avanti 
inviti che 1 primo , se ne andò a Ravenna , 
dove onorevolmente dal Signor di quella ri- 
cevuto, e con piacevoli conforti risuscitata la 
caduta speranza, copiosamente le cose oppor^ 
lime donandogli , in quella seco per più anni 
il tenne, anzi sino all'ultimo della vita diluì. 
Non poterono gli amorosi desiri, né le do- 
lenti lagrime, né la sollecitudine casalinga^ 
né la lusinghevole gloria de' pubblici ufizj , 
né il miserabile esilio, né la intollerabile po- 
vertà, giammai con le lor forze rimuovere il 
nostro Dante dal principale intento, cioè de' 
sacri studj. Perocché, siccome si vedrà, dove 
appresso partitamente dell'opere da lui fatte 
si farà menzione, egli nel mezzo di qualunque 
fu più fiera delle cagioni sopraddette, si tro- 
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vera componendo essersi esercitalo; e se ini- 
micato da tutti e si fatti avversar], quanti e 
quali di sopra sono stati nominati, egli per 
forza d'ingegno e di perseveranza riuscì chiaro 
qual noi veggiamo, che si può sperare che 
esso fusse divenuto, avendo avuto altrettanti 
ajutatori, o almeno ninno contrario o pochis- 
simi come hanno molti ? certo io^ non -so , ma 
se lecito fusse a dire, io direi che egli fusse 
in terra divenuto uno Iddio. 

Abitò dunque Dante in Ravenna, tolta via 
ogni speranza del ritornar mai in Firenze, 
comechè tolto non fìisse il disio, più anni 
sótto la protezione del grazioso signore, e 
quivi con le dimostrazioni sue fece più sco- 
lari in Poesia e massimamente nella volgare; 
la quale, secondo mio giudicio, egli primo 
fra gli Italici quella esaltò e messe in pregio, 
non meno che la sua Omero fra' Greci, e Vir- 
ilio fra' Latini , davanti a costui poco spazio 
d'anni si credea che trovata fusse. Ninno fu,, 
che sentimento o ardire avesse del numero^ 
delle sìllabe, e dalla consonanza delle parti 
streme in fuori, di farla essere strumento 
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d' alcuna artificiosa materia ; anzi solamente 
alle cose d'amore con essa si esercitavano. 
Costui mostrò con eflfetto, con essa ogni altra 
materia potersi trattare , e glorioso sopra ogni 
altro fece il vulgar nostro. Ma poiché la sua 
ora venne , segnata a ciascheduno , essendo 
egli già nel mezzo o presso del cincjuantesimo 
sesto suo anno infermato, e secondo la Reli- 
gion Cristiana ogni ecclesiastico sagramento 
umilmente e con divozione ricevuto, e a Dio 
per contrizione d'ogni cosa, commessa da lui 
contro al suo piacere, siccome da huomo ri- 
conciliatosi , del mese di settembre , negli 
anni della salutifera Incarnazione del nostro 
Signor Gesù Cristo, 182 5, nel di, che l'esal- 
tazione della Santa Croce si celebra dalla 
Chiesa, non senza grandissimo dolore del So- 
praddetto Guido, e generalmente di tutti gli 
altri cittadini Ravegnani, al suo Creatore rendè 
l'aHaticato spirito; il quale ninno dubbio è 
che ricevuto non fusse nelle braccia della sua 
nobilissima Beatrice, con la quale nel cospetto 
di Colui, che è sommo bene, lasciate le mi- 
serie della presente vita, ora lietissimamente 
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rive in quella, alla cui felicità fine giammai 
non s'aspetta. 

Fece il magnifico Cayaliere il morto corpo 
ài Dante, d'ornamenti poetici. sopra a un fu- 
nebre letto adornare, e quello fatto portare 
sopra gli omeri de' suoi cittadini più solenni, 
insino al luogo de' Frati Minori in Rarenna» 
con quello onore che a si fatto corpo degno 
sVimava , infino a qui , quasi pubblico pianto 
seguitolo , in un' arca lapidea, nella quale an- 
cor vige, il fece porre. Eternato nella casa, 
dove Dante era prima abitato, secondo il Ra- 
vegnano costume esso medesimo, sì a commen- 
dazione dell' alta scienza e della virtù del de- 
funto , e sì a consolazione de' suoi amici , li 
quali egli aveva in amarissima vita lasciati, 
fece uno ornato e lungo sermone; disposto, 
8e lo stato e la vita gli fusser durati , di si 
egregia sepoltura onorarlo, che se mai alcun 
altro per suo merito non l'avesse memorevole 
renduto a' futuri , qu::llp l'avria fatto. 

Questo lodevole proponimento infira brieve 
spazio fu manifesto ad alquanti , li quali in 
quel tempo erano in poesia solennissimi in 
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Romagna, sì clie ciascuDO, sì per mostrare la 
sua sufficienza, sì per prender testimonianza 
della portata beniyolenza da loro al morto 
Poeta, SI per accattar la grazia, la benevo- 
lenza ed amore del Signore, il cfuale sapeano 
ciò desiderare, ciascuno per sé fece versi, li 
quali posti per epitaffio alla debita sepoltura, 
con debite lodi facessero la posterità certa chi 
dentro d'essa giacesse, ed al magnifico Signore 
gli mandarono, il quale con gran peccato della 
fortuna non dopo molto tempo, toltoli lo stato, 
si mori a Bologna. Per la qual cosa il fare 
il sepolcro, «l il porvi i mandati versi, si ri- 
mase : i quali versi stati a me mostrati poi 
più tempo appresso, e veggendo loro non 
avere avuto luogo per lo caso già dimostrato, 
pensando 1« presenti cose per me scritte^ co- 
mechè in sepoltura corporale scritte non sieno, 
ma sieno siccome quella sarebbe stata perpe- 
tua conservatrice, dalla cui memoria inmia- 
ginai non essere sconvenevole quelli aggiun- 
gere a queste cose. Ma perciocché più che 
quelli che Tuno di coloro avesse fatti , che 
forono più, non si sarebbono ne' marmi iuta- 
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glìati, cosi solamente quelli d^uno stimai che 
quivi fussero da scrivere, perchè tutti meco 
esaminatoli , e per arte e per intendimento 
più degni stimai che fossero quattordici, fat- 
tone da maestro Giovanni dal Virgilio Bolo- 
gnese, allora famosissimo e gran poeta, e di 
Dante stato singularissimo amico^ li quali sono 
questi appresso scritti: 

Theologus Dantes nullius dogmatis expers^ 
Inclita Jama cujus universum penetrai orhenif 
Dantes Alegherii , florenti genitus urbe, 
Conditor eloquii lumen, decusque Musarum, 
Fili nere saevae necis stratus, ad sydera tendens 
Dominicis annis ter septem mille trecentls 
Septembris idibus praesenti clauditur aula, 
Jura Monarchiae , superos Fiegetonta lacusque 
Lustrando cecini, voluerunt Jata quousque, 
Sed quia pars cessit melioribus hospita castris, 
Autoremque suum petiii Jelicior astris , 
Hic claudor Dantes , patriisque extorris ab oris, 
Quem genuit parvi Florentia mater amoris. 

Oh ingrata Patria, qual demenzia , qual 
trascuraggine ti tenea , quando il tuo caris- 
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tao unico poeta , con crudeltà disusata met- 
testi in fuga, e poscia tenuto t'ha ! Se forse 
per la comun fuga del tempo mal consigliata 
ti scubì, che, tornata (cessate Tire) la tran- 
quillità dell'animo, e pentutati tu non revo- 
casti? Deh non t'incresca con meco, che tuo 
figliuolo sono , alquanto, ragionare ; e quello 
che giusta indignazione mi fa dire come, d'huo- 
mo die i tuoi ammendi desidera, e non che 
tu sia punita, piglierai. Parti egli esser glo- 
riosa di tanti titoli e di tali , che quell'uno, 
dèi quale non vicina città che del simile si 
possa esaltare, tu abbi voluto da te cacciale? 
Di quali vittorie, di quali trionfi , di quali 
eccellenze, di quali valorosi cittadini se' tu 
splendente? le tue ricchezze, cosa mobile ed 
incerta; le bellezze, cosa fragile e caduca; le 
tue dilicatezze, cosa vituperevole e femmini- 
le, ti fanno nota ne' falsi giudicj de' popoli, 
ne* quali più ad apparenza che ad esistenza 
aempre riguarda. Deh glorieraiti tu de' tuoi 
mercatanti e de' tuoi artefici, di chetuse'pie- 
na? scioccamente farai: l'uno fa continoya- 
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mente ravarizia, operando lo meslìer servile: 
Tarle , la quale nobilitata fa un tempo dagli 
ingegni intanto che una seconda natura la 
fecero^ dalla avarizia medesima è oggi cor- 
rotta e niente yale. Glorieraiti tu della viltà 
e ignavia di coloro, li quali ^ perciocché di 
molti loro avoli «i ricordano, vogliono dentro 
di te la nobiltà del principiato ottenere sem- 
pre con ruberie^ con tradimenti e con falsità 
contra quella operante? vanagloria sarà la tua, 
e da coloro, le cui sentenze hanno fonda» 
mento debito e stabile fermezza , schernita. 
Ahi misera madre, apri gli occhi e guarda 
con alcimo rimordimento quello che tu face- 
sti, e vergognati almeno, sendo reputata savia, 
come tu se', d'avere avuta ne' falli tuoi falsa 
elèzioajs! Deh se tu da te non avevi tanto 
consiglio, perchè non imitavi tu gli atti di 
queUe ^«ittà, le quali ancora per le loro lode- 
voli opere sono famose? Atene, la quale fu 
l'uno degli occhi di Grecia, idlora ch« quella 
era la monarchia del mondo, per iscienza, 
per eloquenza e per milizia splendida pari- 
mente. Argo ancora, pomposa per li titoli 



6i 
dell] SUOI re; Smirne a noi in {perpetuo reve- 
renda per Niccolao suo Pastore; Pilos notis- 
sima per Io silo Nestore ; Chios a Celefon , 
città splendidis^ime-per addietro^ e tutte in- 
sieme qualora più gloriose furono, non si ver- 
gognarono, ne dubitarono avere agra quis tiene 
dell'origine del divin Poèta Omero, aJBfer- 
mando ciascuna lui di sé averlo tratto^ e $ì 
ciascuna fece con argomenti forte la sua inten- 
zione, che ancora la quistion vive; né é certa 
d'onde egli si fosse, di che parimente di cotal 
cittadino coBì Tuna come Taltra si gloria. 
Mantova, nostra vicina, di quale altra cosa 
le è più alcuna altra fama rimasa, che Tes- 
sere stato Virgilio Mantovano!^ il cui nome 
hanno in tanta reverenza, e sì appo tutti ac- 
cettevole, che non solamente ne'pubLlici luo- 
ghi, ma ancora ne' privati si vede la sua im- 
magine effigiata; mostrando in ciò, che non 
il padre di lui fusse lutifigolo, esso di tutti 
sia stato nobilitatore ; e Sulmona d'Ovidio; 
Venosa di Orazio; Aquino di luvenale^ealtre 
mglte, ciascuna si gloria del suo, e di loro, 
sufficienza fanno quistione. L'esemplo di que- 



8te non t*era vergogna di seguitare , le quali 
non senza cagione essere state vaghe e tenere 
dì così fatti cittadini: esse conobbero quello 
che ^ tu medesima potevi conoscere e puoi, cioè 
che le loro operazioni perpetue sarebbono, 
ancora^^dopo la loro rovina, ritenitrici eteme 
del nome loro, cosi come al presente, divul- 
gate per tutto il mondo, le fanno conoscere 
a coloro che non le videro mai. Tu sola, non 
so da qual cecità adombrata, hai voluto te- 
nere ahro cammino; e quasi molto da te lu- 
cente^ di questo splendore non hai curato 
niente. Tu sola, quasi i Gammilli, i Pubblii, 
Torquati, Fabrizii, Catoni, Fabbii, Scipioni 
coD le lor magnifiche opere ti facessero famosa 
e in te fossero , avendoti lasciato il tuo antico 
cittadino Glaudiano cadere delle mani, non 
hai avuto del presente Poeta cura, ma Ihai 
da te scacciato, sbanditolo , privatolo, se tu 
avessi potuto^ del tuo soprannome ; io non 
posso fuggir di vergognarmene in tuo servizio: 
ma ecco non la fortuna , ma il corso della 
natura delle cose è stato al tuo appetito di- 
sonesto favorevole, in tanto quanto quello , 
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che tu volentieri bestialmente avresti fatto, se 
nelle mani ti fusse venuto, cioè uccisolo, egli 
con la sua etema legge l'ha operato. Morto è 
il tuo Dante Alighieri in <[uello esilio, che 
tu ingiustamente del suo valore invidiosa gli 
desti: oh peccato da nou ricordare , che la 
madre alle virtù di alcim suo figliuolo porli 
livore! Ora dunque se* di sollecitudine libera; 
ora per la morte di lui vivi ne'tuoi difetti 
sicura, e puoi alle tue lunghe e ingiuste ope- 
razioni por fine. Egli non ti può far, morto, 
cjuello che vivendo non t'aveva mai fatto: egli 
giace sotto altro cielo che sotto il tuo, né 
più dei aspettare di vederlo giammai, se non 
in quel di, nel quale tutti j tuoi cittadini ve- 
der potrai, e le lor colpe da giusto giudice 
esaminate e punite. Adunque se l'ire , gli 
od] e le nimicizie cessano per la morte <U 
qualunque, e che muoja come si crede, co- 
mincia a tornare in te medesima e nel tuD 
diritto conoscimento; comincia a vergognarti 
d'aver fatto contro la tua antica umanità ; 
comincia a volere appa»ir madre e non più 
matrigna; concedile tue lagrime al tuo figlino- 
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lo; concedi la materna pietà a colui, il qua- 
le tu rifiutasti , anzi cacciasti vivo siccome 
sospetto; considera almeno d'averlo morto ; 
rendi la tua cittadinanza, il tuo senno e la 
tua grazia alla sua memoria. In yerità quan- 
tuncjue tu a lui ingrata e proterra fuissi, egli 
sempre, come figliuolo, t'ebbe in riverenza, 
né mai di quello onore, che per le sue opere 
6eguÌB ti dovea, volle privarti, come tu l'hai 
della tua cittadinanza privato: sempre Fio- 
rentino, quantunque l'esilio fusse lungo, si 
nominò e volle esser ppminato ; sempre ad 
ogni altra ti prefpose, sempre t'amò. Ghe dun- 
que farai ? starai sempre nella tua iniquità 
ostinata? sarà in te meno umanità che ne'Bar- 
bairi? li quali troviamo non solamente avere i 
corpi de' lor morti raddomandali , ma per 
riaverli, virilmente esser disposti a morire. 
Tu vuoi che '1 mondo creda te esser nipote 
della famosa Troja, e figliuola di Roma: certo 
i figliuoli debbon essere a'padri e agli avoli 
simidìanti. Priamo nella sua miseria non sola- 
mente raddomandò il corpo morto del ma- 
gnifico littorre, ma quello con altrettanto oro- 
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ricomprò. Li Romani, secondo alcuni credo- 
no, feciono venire da Linterno l'ossii del 
primo Scipione, da lui a loro con ragione 
nella sua morte vietate; e comecfaè il fortis* 
simo e illustre EUorre fusse difesa con la su^- 
forza de' Trojani , Scipione non solamente 
liberator dì Homa, ma di tutta Italia, delle 
quali due cose ninna forse propriamente si 
può dire di Dante; egli non A però da po- 
sporre; né una volta fu mai che Farmi non 
desslno . luogo alla scienza. Se tu primiera- 
mente, e là dovQ sarò convenuto, Fesemplo 
delle savie citladi non imitasti, ammenda al 
presente, seguendole. Ninna delle città pre« 
dette, o vera o fittizia, fu- che sepoltura non 
facelse ad Omero. £ cUt dubita che i Man- 
tovani ancora onorano la povera casa e i 
campi, che furon di Virgilio, non che avere 
a lui fatta onorevol sepoltura. Se Ottaviano 
Augusto, il quale da Brandizlo a Napoli le 
sue ossa aveva trasportate, avesse comandato 
■ quel luogo, dove poste Tavea,. vplor esser loro 
pcfTpetua requie. Sulmona niuna altra cosa 
pianse lungamente, se non che Tlsola di Ponto 
Fila di Dante 5 
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tenga incierto il suo Ovidio, e così di Persio 
Parma si rallegra tenendolo. Cerca tu dun*- 
que di voler esser del tuo Dante guardiana: 
raddomandalo; mostra questa umanità: pre- 
supposto, tu non abbi voglia di riaverlo, togli 
a te medesima con questa fizione parte del 
biasimo per addietro acquistato. Raddoman- 
dandolo, io son certo che non ti fiarenduto, 
e a un^ora ti sarai mostrata pietosa, e godrai, 
non riavendolo, della tua crudeltà. Ma a che 
li conforto io? appena che io creda, se i corpi 
morti possono alcuna cosa sentire, che quello 
di Dante si potesse partir di là dove è per 
dovere a te ritornare: egli giace con compa- 
gnia assai più piacevole e lodevole che quel- 
la che tu gli potessiWlare: egli giace in Ra- 
venna, molto più per età veneranda di te ; e 
Gomechè la sua vecchiezza alquanto la renda 
disforme, ella fu nella sua giovanezza troppo 
più florida che tu oon se' ; ella è quasi un 
general sepolcro di santissimi corpi, e nes- 
suna parte in essa si calca, doye su per reve- 
rendissime cfenerì non si tada. Chi dunque 
dovria desiderare di tornare a le per dover 



giacere fra le lue, le quali si può credere 
che ancora serbino la rabbia e le iniquità 
^vule nella vita? e mele concordi insieme, si 
fugga Tuna dall'altra, non altrimenti che fa- 
cessero le fiamme de'due Tebani: e comechè 
Ravenna già quasi tutta del pietoso sangue di 
molti martiri si bagnasse, e oggi con reverenza 
serba le sue reliquie, e similmente i corpi di 
molti imperadori magnifici e d'altri huoniini 
chiarissimi, e per antichi avoli e per opere 
virtuose, ella si rallegra non poco d'essergli 
da Dio stato , oltra le sue doti , conceduto 
d'essere in perpetuo guardiana di cosi fatto 
tesoro, com'è il corpo di colui, le cui opere 
tengono in ammirazione tutto '1 mondo, del 
quale tu non ti se' saputa far degna. Ma certo 
e' non è tanto l'allegrezza d'averlo, quanto è 
l'invidia che ella ti porta che tu ti intitoli 
della sua origine, quasi sdegnando , che là 
dov'ella sia per ultimo di di lui ricordata, 
tu allato a lei sia nominata per Io primo , e 
perciò con la tua ingratitudine ti rimarrai, -e 
Ravenna si glorii de' tuoi onori tra' futuri. 
Cotale, quale di .sopra è dimostralo, fu a 
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Dante la fine della vita, afTatlcata da' varj 
studj ; e perocché assai convenevolmente le sue 
fiamme, e la sua famigliar cura, e la pubblica 
dellecitudine, ed il miserabile esilio e la fine 
di lui) mi pare avere, secondo la mia promessa, 
mostrato, gtodtco sia da pervenire a mostrare 
delia statura del <€orpo, dell'abito generalmente, 
e de/ più notabili modi servati nella sua vita 
da lui; da quelli poi immediatamente venendo 
all'opere degne di nòte, compilate da esso 
nel tempo suo , infestato da tanto turbine, 
quanto di sopra brevemente è dichiarato, 
t Fu adunque questo nostro Poeta di mez- 
zana statura; e poiché alla matura età fu 
pervenuto, andò alquanto gravelto, ed era il 
suo andar grave e mansueto , di onestissimi 
panni seiHpre vestito, in quello abito che era 
alla sua matura età convenevole: il suo volto 
fu lungo, il naso aquilino, gli occhi anzi grossi 
che piccioli, le mascelle grandi, e dal labbro 
di sotto era quel di sopra avanzato: il colore 
era bnmo, i capelli e la barba spessi, neri e 
crespi, e sempre nella faccia malinconico e 
pensoso. Per la qual cosa avvenne un giorno a 
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Verona, essendo già divulgato per tutto la 

fama delle sue opere, e massimamente quella 
parte della sua Commedia, la quale egli inti- 
tola Inferno, ed egli conosciuto da molti huo- 
mini e donne, e passando egli dayantl a una 
porta, dove più donne sedevano, una di quelle 
pianamente, non per tanto che bene da lui 
e da cTìi con lui era non fìisse udita ^ disse 
alle altre donne : Vedete voi colui che va 
per rinfemo, e torna quando a hii piace, e 
qua m reca novelle di quelli che là già so- 
no? Alla quale uno di loro rispose semplice- 
mente: In verità tu dei dire il vero: non vedj 
tu come e^i ha la harha crespa e il color 
bruno per lo caldo e per lo fumo che è là 
giù? Le quali parole egli udendo dire dietro 
a se, e conoscendo che da pura credenza delle 
donne venivano, piacendogli, e quasi contento 
che esse in cotali opinioni fussero, sorridendo 
alquanto^ passò avanti. Ne' costumi pubblici, 
e domestici mirabilmente fu composto e ordi- 
nato; più che ninno altro cortese e civile; nel 
cibo e nel poto fu modestissimo, si in pren- 
derlo all'ore ordinate, e sì in non trapassare 
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il segno della uecessltà, quello prendendo; ne 
alcuna golosità ebbe più in uno che in un 
altro: li dilicati lodaya, e il più si pasceva 
de'grossi; oltre a modo biasimando coloro, li 
, quali gran parte del loro studio pongono in 
avere le cose elette, e quelle fare con eomma 
diligenza apparecchiare; affermando questi 
eotali non mangiare per vivere, ma piuttosto 
vivere per mangiare. Ninno altro fu più vigi- 
lante di lui e negli studj e in qualunque altra 
sollecitudine il pugnesse, in tanto che più 
Tolte e la sua donna e. la sua famiglia se ne 
dolseno, primachè a' suoi costumi usati ciò 
non mettessino in calere. Rare volte, se non 
domandato, parlava , e ' quelle pensatamente 
con voce convenevole alla materia di che 
parlava. Non per tanto eloquentissimo dove 
in richiedeva fu, e facendolo con ottima e pronta 
prolazione. 

Sommamente si dilettò in suoni ed in 
canti nella sua giovanezza ; e a ciascuno, che 
a que' tempi era ottimo cantatore e sonatore, 
fu amico ed ebbe sud usanza; ed assai cose, 
da questo diletto tirato, compose, le quali di 



1\ 

piacevole e maedtreY9l nota a questi colali 
faceva rivestire. Quanto ferventemente ad 
dimore fosse sottoposto , assai chiaro è già di- 
mostrato: questo ^more, è ferma ■ credenza di 
tutti che (usse movitore di tutto il suo inge- 
gno a dover prima, imitando, divenire dici- 
tore in vulgare, poi per vaghezza di più. so* 
lennemente mostrare le sue passioni , e di 
gloria, sollecitamente esercitandosi in quella ^ 
non solamente passò ciascun suo contempora* 
neo, ma in tanto. la dilucidò e fece bella, che 
molti allora e poi dietro a se n'ha fatti e farà 
vaghi d'essere esperti. Dilettossi similmente 
d'esser solitario e rimoto dalle genti , accioc» 
cl}è le sue contemplazioni non gli fiissero in* 
terrotte; e se pure alcuna, che molta piaciuta 
gli fusse, ne gli veniva, essendo egli tra gen- 
te, quantimque di alcuna cosa fusse egli stato 
domandato, giammai, insino a tanto che fer- 
mata o dannata avesse la sua immaginazione, 
pon avrò risposto al domandante; il che molte 
volte, essendo egli alla mensa, ed essendo in 
cammino con compagni ed in altre parti , 
essendo egli domandato, gli avvenne. Ne'siioi 
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studj fu assicluissinìo , in tanto clie ninna 
tìovità, che s'udisse, di quelli il poteva rimuo- 
Tere. E secondochè alcuni degni di fede rac- 
contano di questo darsi tutto a cosa che gli 
piacesse , egli essendo una volta fra l'altre in 
Siena, e pervenuto per accidente a una bot- 
tega d'uno speziale, e quivi gli fu recato da- 
vanti un libretto proméssogli da valentuomini 
molto famoso, ne giammai da lui stato vedu- 
to, non avendo perav ventura spazio -di por- 
tarlo in altra parte sopra la panca, che avanti 
silo speziale era, si pose col petto, e messo 
•a il libro, quello cominciò a leggere e a ve- 
dere. Gomechè poco appresso in quella con- 
trada medesima, e dinanzi da lui per alcuna 
general festa de'Sanesi si cominciasse da'gen* 
tiiuomini Sanesi, e si facesse una grande ar- 
meggiata, e con quella grandissimi romori di 
eircunstantì, siccome in tali casi con istrumenti 
Tarj e con voci appo i plaudenti suol farsi , 
ed altre cose assai vi awenissono di dover 
tirare altrui a vedere, siccome balli di vaghe 
, donne e giuochi di molti giovani, mai non fu 
. alcuno • che muover^) di quindi Io vedesse, ne 



7» 

alcuna volta levare gli occhi dal libro ; anzi 
postovìsl all^ora di nona, primachè fusse pas- 
sato vespero, tutto l'ebbe veduto e quasi som- 
mariamente Tebbe compreso prima da ciò si 
levasse, aflermando poi ad alcuni che lo do- 
mandarono come s'era potuto tenere di non 
riguardare si bella festa, che avanti a lui s'era 
fatta, sé niente averne sentito, rispose: per lo 
che alla prima meraviglia non indebitamente 
la seconda s'aggiunse agli domandanti. 

Fu dunque questo Poeta di meravigliosa ca* 
pacità, e di memoria fermissima e di perspicace 
intelletto, in tanto che essendo egli a Parigi, 
e- quivi sostenendo in una quistione {De quo- 
libet), che in una scuola di Teologi si faceva, 
quattordici quistioni da diversi valentuomini, 
e di divèrse materie, con loro argomenti prò 
e ccmtra fatti da' proponenti , senza metter 
tempo in mezzo, raccolte ed ordinatamente 
come poste erano state, recitò, poi quel me- 
de ^mo ordine seguendo, sottilmente solvendo 
e rispondendo agli argomenti contrari ; la qual 
cosa quasi miracolo da tutti i circunstanti fu 
rtputata. D'altissimo ingegno e di sottile inven- 
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sione fu similmente, siccome le sue opere 
troppo più . manìFestano agi intendenti che 
non potrebbono fare le mie lettere. Vaghissimo 
fu e d'onore e di pompa per avventura più 
che alla sua inclita virtù non si sana richie- 
sto; ma qual vita ò tanto umile, che dalla 
dolcessza della gloria non sia toccala ? E per 
questa vaghezza credo che sopra ogni altro 
studio amasse la Poesia, veggendo come la 
Filosofia ogni altra trapassa di nobiltà, la ec- 
cellenza di quella con pochi potersi comuni- 
care ed esserne per lo mondo famosi ; e la 
Poesia esser più apparente e dilettevole a 
x;iascuno, e li Poeti rarissimi. E però sperando 
per la Poesia allo inusitato e pomposo onore 
della coronazione dello alloro poter venire, tutto 
a lei si diede, studiando e componendo: e c&cio 
il suo desiderio gli veniva intero, se in tanto gli 
fìisse stata la fortuna graziosa che egli fusse 
giammai potuto tornare in Firenze ;ndla qual 
sola sopra le fonti di San Giovanni s'era di- 
sposto di coronarsi, acciocché quivi, dove per 
lo Battesimo aveva preso il primo nome, 
quivi medesimo per la coronazione preùdesee 
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il secondo. Ma codi andò, che quantunque la 

sua sufficienza fusse molta, e per quella in 
ogni parte, ove piaciutogli Fusse, avesse potuto 
il nome della laurea pigliare , la quale non 
accresce scienza, ma è della acquistata cer- 
tissimo testimonio e ornamento ; pur quella 
tornata, che mai non dovea essere, aspettan- 
do, altrove pigliare non la volle, e così senza 
il molto desiderato onore si morì. Ma per- 
ciocché spesso quislione si fa tra le genti che 
cosa sia la Poesia, e che cosa sia il Poeta, e 
donde sia questo nome divenuto, e perchè di 
lauro sieno coronati i Poeti, e da pochi pare 
essere stato mostrato, mi piace qui di fare 
alcuna digressione, nella quale io questo di- 
chiari, tornando come più tosto potrò al pro- 
posito nostro. 

La prima gente ne' primi decoli , comechè 
rozzissima e incauta fusse, ardentlssima fu di 
conoscere il vero con istudio . siccome noi 
veggiamo ancora naturalmente desiderare a 
ciascuno; la quale yeggendo il Giel moverti 
con ordinata legge continuo, e le cose terrene 
avere ordine e diverse operazioni in diverti 
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tempi, pensarono di necessità dover essere 

alcuna cosa, dalla quale tutte queste cose 
dipendessono e procedessono, e che tutte Tal- 
ire ordinasse siccome superiore potenza-, da 
nessuna altra potenza; e seco questa investi- 
gazione diligentemente avuU, s^immaginarono 
quella, la quale divinità otvero deità nomi- 
narono, con ogni coltivazione, con ogni onore 
e con più che umano servigio esser da vene- 
rare; e però ordinarono a riverenza di questa 
suprema potenza amplissime case ed - egregie, 
le quali àncora stimarono fusscro da separare 
così di nome, còme di forma separate erano 
da quelle che generalmente, per gli huomini 
s*abitano, e le nominarono Templi. E simil- 
mente ordinarono ministri , li quali fussero 
sacri e da ogni altra sollecitudine remoti, e 
solamente a^divini ufizj vacassero,'e per matu- 
rità e per abito più che gli altri huomini re* 
verendi, li. quaU appellarono Sacerdoti; edi 
oltre a questo, in rappresentamento della im- 
- maginata essenza divina fecero in varie forme 
magnifiche statue, e a^servigi di quelle vasel* 
'. lamenti d'oro, e mense marmoree, e purpurei 
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vestimenti, e altri assai apparati appartenenti 

a'sacrifici per loro stabiliti. Ed acciocché a 
questa cotal potenza tanto onore quasi tacito 
non si facesse , parve loro che con parole 
d^alto suono essa Fusse da umiliare , e nella 
loro necessità renderla propizia; e così come 
essi stimavano questa eccedere ciascuna altra 
cosa di nobiltà, così vollero che, da lungi 
ogni- altro plebeo e pubblico stile di parlare, 
si troyassono parole degne di ragionare dinanzi 
alla divinità, con le quali le si porgessono 
sacrate lusinghe; ed, oltre a questo, acciocché 
queste parole paressero di avere più efficacia, 
Tollero che fussero sotto legge di certi numeri 
composte, per le quali alcuna dolcezza si sen- 
tisse, e cacciassesi il rincrescimento e la noia. 
E certo questo non è in vulgar forma usitata,' 
ma con artifiziosa, esquìsita e nuova forma 
convenne si facesse, la qual forma appellarono 
i Greci Pates: laonde nacque, quello che in 
cotal forma fatto fìisse, s'appellasse Poesi; e 
quelli che ciò facessero, si chiamassero Poe* 
ti. Questa dunque fu la prima origine dello 
inclito nome della Poesia, e per conseguente 
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de' Poeti; comechè altri ancora ne assegnino 
altre cagioni forse buone, ma questa mi piaco 
più . Questa buona e lodevole intenzione della 
rozza età mosse molti 'a diverse invenzioni 
per lo mondo multiplicate per apparare; 9 
dove i primi una sola deità onoravano, mo- 
strarono i seguenti molte esseme, comechè. 
quella dicessero ottenere oltre adogniakra fl 
principato; de' quali molti vollero che fusse 
il Sole, la Luna, Saturno, Giove e ciascuno 
degli altri sette Pianeti, dai loro effetti pren- 
dendo argomento la loro deità ; e da questo, 
vennero a mostrare ogni cosa utile agli huo* 
mini, quantunque terrena fìisse, deità essere, 
siccome «il fuoco, Tacqua, la terra e simiglian-: 
ti, alle quali tutte e versi, e onori e sacrificj 
ordinarono. Poi susseguentemente comincia- 
rono diversi in diversi luoglii, chi con uno 
ingegno e chi con un altro, a farsi sopra la 
moltitudine indotta della sua contrada mag- 
giore, diffinendo le rozze quistioni non secondo 
scritta legge, che non l'avevano ancora , ma 
secondo una naturale, equità, della quale più 
uno che un altro era dotto, dando alla lor 
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vita e a* lor costami ordine, dalla natura me- 
desima più illuminati, resistendo con le loro 
corporali forze alle cose avverse, possìbili av- 
venire, a chiamarsi re, ^ mostrarsi alla plebe 
e con servì e con ornamenti non usati sino a 
qne^ tempi dagli huomini, a farsi obbedire e 
ultimamente a farsi adorare. Il che, solo che 
fosse chi il presumesse, senza troppa difficultà 
awenia; perocché a' rozzi popoli, cosi veden-^ 
doli, non huomini, ma Iddìi parevano. Questi 
cotali, non fidandosi tanto delle lor forze , 
cominciarono ad aumentare le regioni, e con 
la fede a impaurite i subbietti, e astrignere 
con sacramenti alla loro obbedienza quelli, li 
quafi non si sarebbon potuti con forza con* 
strìngere. Ed, oltre a questo, dicono opera a 
deificare i lor padrì, i loro avoli e i loro 
maggiori, acciocché fossero più tosto temuti 
e avuti in reverenza dal volgo: le quali cose 
non si poterono comodamente fare senza Fu- 
fizio de' Poeti, li quali si per ampliar la lor 
fama, e sì per compiacere a'principi,e8ìper 
dilettare a'sudditi, e si per persuadere alle 
Tertudiose opere, a ciascuno quello che con 
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aperto parlare sarebbe 8uto della loro intea- 
lione contrario, con fìzioni varie e maestre- 
voli, male da' grossi oggi non che a qiie' tempi 
intese, facevano credere quello che i principi 
volevano che si credesse: servando ne' nuovi 
Iddii e negli huomini, nelli quali degli Iddii 
nati fingevano, quello medesimo stile, che nel 
vero Iddio solamente, che nel suo lusingarlo 
avevano i primi usato. Da questo venne l'ade* 
guare i Fatti de' forti huomini a quelli delli 
Dii, donde nacque il cantare dello eccelso 
verso le battaglie e gli altri fatti de' notabili 
huomini mescolatamente con quelli degl' Iddii, 
il qual fu ed è oggi insieme con l'altre cose 
del . sopraddetto ufutio esercizio di ciascun 
Poeta. E perciocché molti non intendenti cre- 
dono la Poesia ninna altra cosa essere che 
solamente un favoloso parlare, oltre al pro- 
messo, mi piace brevemente quella esser Teo- 
logia dimostrare, primachè io venga a . dire 
pei'chè di lauro si coronino i Poeti. 

Se noi vorremo por giù gli animi,., e eoo 
ragione ragguardare , io mi* credo che assai 
leggiermente potremo credere jgli antichi Poeti 
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arere imitato^ tanto quanto allo ingegno urna? 
no è possibile, dello Spirito Santo levestigie; 
il (piale y siccome nella divina scrittura veg- 
giamo, per ia-b(»cca di molti i suoi altissimi 
Segreti rivelò a' futuri , facendo loro sotto 
yelame parlare ciò che a debito tempo per 
opera, senza alcun velo intendea di dimostra- 
re. Imperciocché essi, se noi riguarderemo 
bene le loro opere, acciocché lo imitatore non 
paresse diverso dallo imitato, sotto coperta 
d'alcune Azioni quello che stato era, o che 
fusse a lor tempo presente, o che desidera- 
vano, o che presumeano, o che nel futuro 
dovesse avvenire, deiicrissono, siccome a mio 
fine Tima scrittura e T altra non riguardasse, 
ma solo al modo del trattare, al che più 
guarda al presente T animo mio: ad amendue 
si potrebbe dare una medesima lode, usando 
di Gregorio le parole, il quale della Sacra 
Scrittura scrive ciò che della poetica facul- 
tà dire si puote, cioè che essa in un mede- 
simo sermone, narrando, apre il testo ed it 
misterio a quel sottoposto; e cosi a un'ora li 
savj esercita, e con l'altro li semplici confor- 
Fita dì Dante 6 
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ta; e in pubblico, onde 11 pargoletti nutridii, 
e in occulto serva quello, onde essa le menti 
de'sublimi intenditori con ammirazione tenga 
sospese. E perciocché pare esserne un fiume^ 
acciocché così io dica, piano e profondo, nel 
quale il piccoletto agnello con li piedi vada, 
e il grande elefante amplissimamente nuoti. 
Ma da procedere è al verificare delle cose 
proposte. 

Intende la Divina Scrittura, la quale Teo- 
logia appelliamo, quando con fìgtu'a d'alcuna 
storia, quando col senso di alcuna visione, 
quando con lo intendimento di alcuno lamen- 
to, e nelle altre maniere assai mostrare Valto 
Misterio della Incarnazione del Verbo Divi- 
no, la vita di quello, le cose occorse nella sua 
Morte e la Resurrezione vittoriosa, Tammi- 
r abile Ascensione ed ogni altro suo atto, per 
lo quale, noi ammaestrati, possiamo a quella 
gloria pervenire, alla quale egli, morendo e 
resurgendi), ci aperse la strada lungamente 
stata serrata a noi per la colpa del Primo 
Huomo. Così i Poeti nelle loro opere, quali 
noi chiamiamo Poesia, quando con fizioni di 
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virj Iddìi, quando con trasmutazioni d'huo- 
roini in varie forme, quando con leggiadre 
persuasioni ne dimostrano le ragioni delle co- 
se, gli effetti delle virtù e de' vizj che fuggir 
dobbiamo, e che seguire, acciocché venir pos- 
siamo, virtuosamente operando, a quel fine, 
il quale esso che è vero Dio debitamente noi 
conosciamo la nostra salute. Volle lo Spirilo 
Santo nel Rogo verdissimo, nel quale Moisè 
vide quasi comechè una fiamma ardente Id- 
dio, la verginità di colei, che più che altra 
creatura fu pura, e che doveva essere abita- 
sione e ricetto del Signore della natura, non 
doversi ne per la concezione, né per lo parto 
del Verbo del Padre contaminare. Volle per 
la Visione veduta da Nabucodònosor nella 
statua di più metalli, abbattuta da una pietra 
convertita in monte, mostrare tutte le preterite 
età della dottrina di Cristo, il qual fu ed è 
una pietra, dove si sommerge, e la Cristiana 
Religione nata di questa pietra divenire una 
cosa immobile e perpetua, siccome li monti 
iveggiamo. Volle nelle Lamentazioni di Ge- 
remia lo eccidio futuro di Gerusalemme di- 
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•chiarare. Similmente li nostri Poeti, fingendo 
Saturno aver molti figliuoli, e quelli j fuorché 
quattro, divorar tutti, nessuna altra cosa yol- 
lono per tal fizione farci sentire se non per 
Saturno il tempo, nel quale ogni cosa si pro- 
duce; e così come egli in esso è prodotta, 
cosi esso, di tutte corrompitore, tutte le riduce 
a niente; e i quattto suoi figliuoli non divorati 
da lui è Funo Giove, cioè l'elemento del fuo- 
co; il secondo è Giunone sposa e sorella di 
Giove, cioè l'aria, mediante la quale il fuoco 
quaggiù ne opera i suoi effetti; il terzo è Net- 
tuno, Dio del mare, cioè lo elemento dell'ac- 
qua; ed il quarto ed ultimo è Plutone, Dio 
dell'Inferno, cioè la terra più bassa che ninno 
altro elemento. Similmente fingono i nostri 
Poeti Ercole d'huomo in Dio esser trasfor- 
mato; Licaone in Lupo, moralmente volendo 
mostrarci che, virtuosamente operando come 
fece Ercole, l'huomo diventa Iddio per par- 
tecipazione in cielo, e viziosamente operando, 
come Licaone fece, quantunque egli paja huo- 
mo nel vero, egli si può dir quella bestia, la 
quale si conosce da ciascuno per effetto più 
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èimile al 8uo difetto, siccome Licaone per 
rapaci tìi e per avarizia, le quali al Lupo sono 
conformi, si finge in Lupo esser mutato. Si- 
milmente tingono i nostri Poeti la bellezza 
de' Campi Elisi, per la quale intendono la dol- 
cezza del Paradiso; e la oscurità di Dite, per 
la quale prendono T amaritudine dello Inferno, 
accioccliè noi, traiti dal piacere dell'imo, e 
dalla noia dell'altro spaventati, seguitiamo le 
virtù, che in Eliso ci meneranno, eivizj fug- 
giamo, che in Dite ci farebbono traripare. Io 
lascio il trattare con più particulari Sposizioni 
queste cose, perocché, se quanto si conver- 
rebbe e potrebbe, le volessi chiarire, comechè 
esse più piacevoli ne divenisseno, epiùfaces- 
sono forte il mio argomento, dubito non mi 
tirassino più olire molto che la principal 
materia non richiede, e che io non voglio an- 
dare; e se più non se ne dicesse' di quello 
che è detto, assai si doverria comprendere la 
Teologia e la Poesia convenirsi, quanto nella 
forma dell'operare. Ma nel subbietto, dico, 
quelle non solamente esser diverse molto, ma 
ancora avverse in alcima parte; perocché il 
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subbietto della Teologia è la via della véi*ità; 
quello deir antica Poesia sono gl'Iddìi, e i 
gentili e gli huomini. Avverse sono, inquanto 
la Teologia ninna cosa presuppone se non vera ; 
la Poesia ne presuppone alcune per vere, che 
sono falsissime ed erroniche contro alla Cri- 
stiana Religione. Ma perciocché alcuni diseu- 
sali si levano contro a'Poeli, dicendo, le loro 
essere siccome favole, e mai a niuua verità 
convenirsi, e cosi aver composte; e che in 
.altra forma che con favole dovevano la loro 
sufficienza dimostrare, e a' mondani dare la lor 
dottrina, voglio ancora procedere col presente 
ragionamento. Guardino dunque questi cotali 
le Visioni di Daniello, quelle di Isaia e quelle 
di Ezechiello e degli altri del Vecchio Testa- 
mento, con divina penna scritte ^ e da colui 
mostrate, al quale non fu principio ne sarà 
fine. Guardinsi ancora nel Nuovo Testamento 
le Visioni del Vangelista, piene agli intendi- 
menti di mirabil verità-, e se niuna poetica 
favola si truova tanto di lungi dal vero o dal 
vei'isimile, quanto nella corteccia appajono 
queste in molte parti , concedasi che 8ola« 
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mente i Poeti abbiano detto favole da non 
poter dar diletto né frutto, senza dire alcuna 
cosa alla riprensione, che fanno de' Poeti, in 
<}uanto la lor dottrina in favole ovvero sotto 
favole hanno mostrato. Io mi poteva passare, 
conoscendo, che mentre essi mattamente li 
Poeti riprendono di ciò, incautamente caggiono 
in biasimare quello spirito, il quale ninna altra 
cosa che via, verità e vita è^, ma pure alquanto 
intendo di soddisfarli. Manife^a cosa è che 
ogni cosa, che con fatica s'acquista, ha al- 
quanto più di dolcezza che quella che viene 
senza affanno; la verità piana, perciocché tosto 
compresa, con picciolo forze diletta e passa 
nella memoria. Adunque acciocché con fatica 
acquistata fusse più grata, e perciò meglio si 
conoscesse, li Poeti sotto cose ad essa molto 
contrarie apparenti la nascosono; e perciò 
favole fecero più che altra coperta, perché la 
bellezza di quelle traesse coloro, li quali né 
le dimostrazioni filosofiche^ né le persuasioni 
avevano potuto a sé trarre. Che dunque di- 
remo de' Poeti? Diremo che essi sieno stati 
huomini insensati, come li presenti disensati 
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parlando e non sapendo che eglino si giudi^ 
chino? Certo no; anzi furono nelle loro opera* 
zioni di profondissimo sentimento, cpiantonel 
frutto è nascoso, e di eccellentissima e di or- 
nata eloquenza nelle cortecce e nelle irondi 
apparenti. Ma torniamo dove lasciammo: Dico 
che la Teologia e la Poesia quasi una cosa 
si possano dire, dove un medesimo sìailsug- 
getto; anzi dico più, che la Teologia niun'al- 
tra cosa è che uria Poesia d'Iddio, ne che 
altra cosa è che poetica fizione. Nella Scrit- 
tura di Cristo, ora esser leone, ed ora agnel- 
lo, ed ora vennine, e quando drago, e quando 
pietra e in altre maniere molte, le quali vo- 
lere tutte raccontare sarebbe lunghissimo. Che 
altro suonano le parole del Salvatore nello 
Evangelio, se non un sermone dai sensi alieno? 
il qual parlare noi con più usato vocabolo 
chiamiamo allegoria: dunque bene appare non 
solamente la Poesia esser Teologia, ma an- 
cora la Teologia esser Poesia. E certo se le 
mie parole meritano poca fede in sì gran co- 
sa, io non me ne turberò, ma credasi ad 
Aristotile ) dìgnissimo testimonio ad ogni gran 
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cosa, il quale afferma, se aver trovati i Poeti- 
essere slati li primi Teologanti; e questo basti 
quanto a questa parte, e torniamo a mostrare 
perchè a^Poeti solamente tra gli scienziati To- 
nore della corona dell'alloro conceduta fiisse; 
Tra l'altre nazioni, le quali sopra il circuito 
della terra sono molte, li Greci si crede sieno 
quelli, a'quali primieramente la Filosofia seco 
li suoi segreti aprisse, de' tesori della quale 
essi trassono la dottrina militare, la vita filo- 
sofica e altre cose assai, per le quali essi, oltre 
ad ogni altra nazione, divennero famosi e re- 
verendi. Tra l'altre tratte del costei tesoro, da 
loro fti la sentenza di Solone nel princìpio 
posta di questa operetta; ed acciocché' la loro 
Repubblica, la quale più che altra allora fior 
riva, diritta e andasse, e stesse sopra due pie» 
di, e le pene a' nocenti e i meriti a' valorosi 
magnificamente e ordinarono e osservarono; 
ma intra gli altri beni stabiliti tra loro a chi 
bene operasse, fu questo il principio, di coro» 
tiare in pubblicco e di pubblico consentimento 
di fronde d'alloro i Poeti dopo la vittoria delle 
lor fatiche. E gl'Imperadori, li quali avessono 
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non fulmina la celeste folgore. Ed, oltre a 

questo, dicono che quest'opere de' già detti, 
per lunghezza di tempo mai non dover venire 
meno piacevoli e graziose a clii le udisse o 
leggesse, ma sempre dover essere accettevoU 
e odorose. Laonde meritamente si confacea 
la corona di tali fronde più che altra a colali 
hu omini, li cui effetti in tanto, quanto veder 
possiamo, erano a lei conformi; perchè non 
senza cagione il nostro Dante era ardentissimo 
deslderatore di tale onore ovvero di tale te- 
stimonianza, di tanta virtù, quale 4 questa a 
coloro, li quali degni si fanno di doversene 
ornare le tempie. Ma tempo è da tornare là, 
onde^ entrando in questo, ci dipartimmo. 

Fu il nostro Poeta, oltre alle cose predet^ 
te, d'animo alto e sdegnoso molto, tantoché 
cercandosi per alcuno suo amico, il quale ad 
istanzia de' suoi prieghi lo faceva, che egli 
potesse tornare in Firenze, il che egli oltre 
ad ogni altra cosa sommamente desiderava, 
non trovandosi a ciò alcun modo con coloro, 
i quali il governo della Repubblica allora ave- 
Vano nelle mani, se non uno, il quale era quo- 
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ne, e dopo quello in alcuna solennità pubblica 
fusse misericordievolmente alla nostra princi- 
pal Chiesa ofìerto, e per conseguente libero 
é fuori d'ogni condannagione per addietro fatta 
di lui; la qual cosa parendogli convenirsi e 
usarsi a qualunque è depresso, e a infami 
huomini , e non in altri ; perchè al maggior suo 
desiderio prima elesse stare in esilio anziché 
p&c cotal via tornare in casa sua. Oh sdegno 
lodevole di magnanimo, quanto virilmente 
operasti, reprimendo lo ardente desio del ri- 
lonìare per via meno che degna a huomo, che 
nei grembo di tale filosofo fusti nutricato! 
Molto simigliantemente presunse di se, né gli 
parve meno valere, secondochè li contempo- 
ranei rapportano, che ei valesse: la qualcosa 
tra l'altre volte apparve una notevole, men- 
trech'egli era con la sua setta nel colmo del 
j'eggimento delia Repubblica. E coociofusse* 
eosachè per coloro, li quali erano depressi, 
fiisse chiamato mediante Papa Bonifazio ottavo 
a ridirizzar lo stato della nostra città un fra- 
tello ovvero congiunto di Filippo, allora Re 
di Francia, il cui nome fa Carlo; si raguna- 
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rono a un consiglio per protveJere a questo 
fatto tutti i Prìncipi della setta, con la quale 
esso teneva; e quivi tra l'altre cose prowi- 
dono cbe ambasciata si dovesse mandare al 
Papa, il quale allora era a Roma, per la quale 
8Ì inducesse il detto Papa a dovere ostare alla 
venuta del detto Carlo, ovvero lui di concor- 
dia della detta setta la quale reggea, far ve- 
nire. E venuto a deliberare chi dovesse esser 
principe dì cotale legazione, fu per tutti detto 
che Dante fìisse desso. Alla quale richiesta 
V Dante, soprastato, disse: Se io vo, chi rimane | 
e se io rimango, chi ya? quasi esso solo fusse 
colui che tra tutti valesse, e per cui tutti gU 
altri valessono. Questa parola fu intesa e rac- 
colta; ma quello che di ciò seguisse, non fa 
al presente a proposito; e però, passando 
avanti, il lascio stare. Oltre a tutte queste 
cose, fu questo valentuomo in tutte le sue av- 
versità: solo in una cosa, non aio se io mei 
dica, fu impaziente ed animoéOy cioè in opera 
appartenente alle parti, perchè in esilio fu 
troppo più che alla sua suilicienaa non appar- 
teneva, e che egli per altrui non voleva clie 
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di lui si credesse; ed acciocché a qual parte 

fussQ così animoso e pertinace appaja, mi par 
che sia da procedere alquanto, più oltre scri- 
vendo. Io credo che giusta ira d'Iddio .per- 
mettesse, già è gran tempo, tutta Toscana e 
quasi Lombardia in due parti diyidorsi, delle 
quali, onde cotali nomi s'avessero non so, 
ma l'una si chiamò, e chiama, parte Guelfa, 
e l'altra fu Ghibellina chiamata; e di tanta 
efficacia e reverenza furono negli stolti animi 
di molti questi due nomi, che per difender 
quello che alcuno avesse eletto per suo, con- 
tro al contrario non gli era di perdere i suoi 
beni ed ultimamente la "\ita, se bisogno fusse 
stato, malagevole; e sotto questi titoli molte 
eittà italiche sostennero di grandissime oppres- 
sioni e mutamenti. E tra l'altre città la no- 
stra, quasi capo dellun nome e dell'altro se- 
condo il mutamento de' cittadini, in tanto che 
t maggiori di Dante per Guelfi due volte dai 
Ghibellini furono cacciati di casa loro, ed egli 
similmente sotlo titolo di Guelfo tenne i freni 
della Repubblica in Firenze: della quale cac- 
ciato, come mostrato è, non da' Ghibellini ma 
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da' Guelfi, e veggendo sé non poter tornare, 

intanto mutò l'animo, che niuno più fiero 
Ghibellino ed a' Guelfi avversario fu come lui ; 
e quello, dì che io più mi vergogno in ser- 
vìgio della sua memoria, è, che pubblichis- 
sima cosa è in Romagna, lui ogni femminel- 
la, ogni piccolo fanciullo, ragionando di parte 
e dannando la Ghibellina, Tavere a tanta in- 
sania mosso, che a gittar le pietre l'avere con- 
dotto, non avendo taciuto; e con questa ani- 
mosità si visse sino alla morte. Certo io mi 
vergogno con alcuno difetto d'avere a macular 
la fama di cotanto huomo; ma il cominciato 
ordine delle cose in alcuna parte lo richiede, 
perciocché se nelle cose meno che lodevoli in 
lui mi tacerò, io torrò molta fede alle lode- 
voli già mostrate di lui medesimo. Adunque 
a lui mi scuso, il quale peravventura me so- 
vente con isdegnoso occhio da alta parte del 
cielo riguarda. Tra cotanta virtù, tra cotanta 
scienza^ quanta dimostrato è di sopra, essere 
etata in questo mirifico Poeta, trovò amplis- 
simo luogo la lussuria; e non solamente nei 
giovani anni, mane'maturi; il qual visio, oc- 
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mechè nalnrale e conrane e cpiasi necessario 

sìa, nei vero, non ohe commendare, ma sca- 
sare non si può degnamente; ma chi sarà 
tra' mortali giusto giudice a condennarlo? 
non io. 

Oh poca fermezza, oh bestiale appetito de- 
gli huomini! che cosa possano in noi le fem-. 
mine, se le vogliano! che eziandio volendo, 
possano gran cose: esse hanno la vaghezza, la 
bellezza, ed il naturale appetito ed altre cose 
assai «ontinuamente per loro ne' cuori degli' 
huomini procuranti. E che questo sia vero, 
lasciamo stare che Giove per Europa, Ercole 
per Iole e Paride per Elena facessero; per- 
ciocché poetiche cose sono, molti di poco sen- 
timento le direbbon favole, ma mostransiper 
le cose notevoli ad alcuno di negare. Eraan- 
Cora nel mondo più che una femmina, quando 
il nostro primo Padre, lasciato il comanda- 
mento fattogli dalla propria bocca d'Iddio, 
s'accostò alle proprie persuasioni di lei? certo" 
no. E Davit, non ostante molte ne avesse, 
solamente veduta Bersabè, per lei dimentico 
Iddio, il suo regno, sé e la sua onestà, e 
Fila di Dante y 
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adultero "prima, poi omicida divenne. Che si 

dee credere che egli avesse fatto, se ella al- 
cuna cosa avesse domandato ? E Salomone, 
niung al cui senno, dal figliuol d' Iddio in fuori, 
aggiunse, non abbandonò colui che savio Ta- 
Teva fatto, e per piacere a una femmina s'in- 
ginocchiò ed adorò Balaam!^ Che fece* Erode 
Anlifas? che altri molti, che da ninna altra 
cosa tratti che dal piacer loro? Adunque tra 
tanti e tali mali non è scusato, ma accusato 
con assai meno calva fronte, che solo può 
passare il nostro Poeta; e questo basti de' suoi 
costumi più notabili aver raccontato. 

Compose questo glorioso Poeta plii opere 
ne' suoi giorni, delle quali ordinata memoria 
credo che sia convenevole fare, acciocché né 
alcuno delle sue s'intitolasse, né a lui lusserò 
perawentura intitolate le altrui. Egli primie- 
ramente, duramti ancora le lagrime della sua 
morta Beatrice, quasi nel suo ventiseesimo 
anno compose un suo volumetto^ il quale egli 
titolò Vita Nuova*, certe operette, siccome 
sono sonetti e canzoni , in diversi tempi da- 
vanti in rima fatti da lui, maravigliosamente 



99 
b«IIe; di sopra ciascuna partìtamente ed ch:- 

dlnatamente scrivendo le cagioni cht a quel 
fine rayeyan mosso. E di dietro ponendo le 
visioni delle precedenti opere. E comeckè egli 
d'avere questo libretto fatto negli anni più 
maturi si vergognasse molto, nondimeno, con-^ 
siderata la sua età, è egli assai bello e piace- 
vole e massimamente a'vulgari. Appresso a 
questa compilazione più anni, ragguardando 
egli della sonunità del governo della Repub*^ 
blica, sopra la quale stava, e vedendo in gran- 
dissima parte, siccome di si fatti luoghi si 
vede, qual fiisse la vita degli huomini,equaU 
fussero gli errori del vulgo, e come fussero 
pochi i disvianti da quello, e di quanti onori 
degni Fussero quelU che a quello s*accostai« 
sero, e di quanta confusione, dannando gli 
studi di questi cotali e molto più li suoi com- 
mendandoy gli venne nelV animo un altro pen- 
siero, per lo quale a una medesima ora, cioè 
in una medesima opera propose, mostrando 
la sua sufficienza, di mordere con gravissime 
pene i viziosi, e con grandissimi premi i vir- 
tuosi e i valorosi onorare , ed a sé perpetua 



gloria apparecchiare. E perciò, come è già 
mostrato, egli ayeya ad ogni studio già pre- 
posta la Poesia, poetica opera stimò di com- 
porre. E avendo m^olto davanti premeditata 
quello che far dovesse, nel suo trentacinque- 
simo anna si cominciò a dare a mandare ad 
effetto ciò che davanti premeditato aveva ,^ 
cioè a volere, secondo i meriti, mordere e pre- 
miare secondo la diversità e la vita degli huo^ . 
mini: la quale perciocché conobbe esser di 
tre maniere, cioè viziosa, e da Vzi partendosi, 
e andante alle virtù*, quella in tre libri, da 
mordere la viziosa cominciando, e finendo nel 
premiare la virtuosa, mirabilmente distese in 
un volume^ il quale tutto intitolò Commedia* 
De' quali tre Ebri egli distinse ciascuno per 
canti e per ritmi, siccome chiaro si vede ; C' 
quello in rima vulgate compose con tanta 
arte, eoa si mirabll ordine e con si bello, che 
ximno fu ancora che giustamente potesse 
quello in ninno atto riprendere; quanto sottil- 
mente egli in esso poetasse per tutti coloro,, 
acquali è tanto ingegno prestato , che inten* 
dono, il possono vedere^ Ma siccome noi vegj». 



eìamo le gran cose non potersi in breve tem- 
po comprendere, e per questo conoscer dob- 
biamo 00^ alta, così grande, cosi recogitata 
impresa^ come fu, tutti gli atti degli huominl 
e i lor meriti poeticando volere sotto versi 
vulgari e rimati racchiudere, non essere stato 
possibile in picciolo spazio avere al suo fine 
recata, e massimamente da huomo,il quale da 
molti e varj casi della fortuna pieni d'ango- 
scia, e di amaritudine venenat],sia stato agi- 
tato, come è stato di sopra mostrato, e che 
fu Dante. Perchè dall'ora, che di sopra è 
detta, che egli a così alto lavorio si diede, 
insino allo stremo della sua vita, comechè 
altre opere, come apparirà^ non ostante que- 
sta, componesse in questo mezzo, gli fu fatica 
continua. Né fia di superchio in parte toc- 
care d'alcuni accidenti intomo al principio ed 
alla fine di quella avvenuti. Dico, che men- 
tre egli era più attento al glorioso lavoro, e 
già della principal parte di quello, la quale 
intitola Inferno, aveva composti sette canti , 
mirabilmente fingendo, e non mica come gen- 
tile, ma come cristianissimo poetando cosa 
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aotto questo tìtolo mal avanti non fatta , so- 
pravvenne il gravoso accidente della sua cac- 
ciata, o fuga che chiamar si convenga, per la 
«piale egli, quella ed ogni altra cosa abban- 
donata, incerto di se medesimo più anni con 
diversi amici e signori andò vagando. Ma 
come noi dobbiamo certissimamente credere 
a quello che Iddio dispone, niuna cosa con- 
traria la fortuna puote operare, per la qual 
cosa vi può porre indugio in torla poscia dal 
debito fine. Avvenne che alcuno, che per al- 
cuna sua scrittura, cercando fra certe cose di 
Dante e in certi forzieri stati fuggiti subita- 
luente in luoghi sagrì, nel tempo che tumul- 
tuosamente la ingrata e disordinata plebe era 
più vaga di preda che di 'giusta vendetta , 
corse alla casa, trovò li detti sette canti stati 
da Dante composti, li quali con ammirazio- 
ne, non sapendo che si fussero, lesse, e pia- 
cendogli sommamente, e con ingegni sottrat- 
toli del luogo ove erano, li portò ad un no- 
stro cittadino, il cui nome fu Dino di Mes- 
aer Lamb^uocio Frescobalbi, in que' tempi 
i«mosisaimo dicitore in rima in Firenze , o 
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mostroglieli: i quali yeggendoDihOjhttomo di 
grande intelletto non meno di colui che por- 
tati gli ayeya, si maravigliò sì per lo bello, ~ 
pulito ed ornato stile del dire, sì per la prò* 
fondita del senso, il quale sotto la bella cor- 
teccia delle parole gli pareya sentire nascoso. 
Per le quali cose agevolmente insieme con lo 
appórtator di quelli, e sì ancora per lo luogo 
onde tratti li ayeya, stimò quelli essere, co* 
me erano, opera fatta da Dante; e dolendosi 
quella imperfetta essere rimasa, comechè essi 
noa potessero presumere a qual fine fusse il 
termine suo, seco deliberarono sentire doye 
Dante fusse, e quello che trovato avevano 
mandargli ; acciocché , se possibil fusse , a 
tanto principio desse lo immaginato fine. E 
sentendo dopo alcuna investigazione lui essere 
appresso il Marchese Mannello, non a lui, ma 
al Marchese scrissono il loro desiderio, e man- 
darono li sette canti; li quali poiché il Mar- 
chese, huomo assai intendente, ebbe veduti e 
molto seco lodatoli, li mostrò a Dante , e 
domandoUo se esso sapea di cui opera stati 
fossero; li quali Dante riconosciuti , rispose 
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che sua. Allora lo pregò il Marcliese che gli 
piacesse di non lasciare senza debito fine sì 
alto principio: Certo, disse Dante, io noi ere- 
dea nella rovina delle mie cose questi con al- 
tri miei libri aver perduti; e però sì per que- 
sta credenza e per la moltitudine delle altre fati- 
che per lo mio esilio sopravvenute, del tutto 
avea Talta fantasia, sopra quest'opera presa, 
abbandonata ; ma poiché la fortuna inopina- 
tamente me gli ha ripinti dinanzi, e a voi 
aggrada, io cercherò di ridurmi a memoria il 
primo proposito, e procederò secondo mi fia 
data la grazia; e reassunta, non senza fatica, 
dopo alquanto tempo la fantasia lasciata, 
seguì. 

Io dico, seguitando, che assai prima che 
noi, dove assai manifestamente chi bene ri- 
guarda, può la reassunzione dell'opera inter- 
messa conoscere. Ricominciata dunque da Dan- 
te la magnifica opera, non forse secondochè 
molti stimerebbono, senza più interromperla la 
produsse al fine; anzi più volte, che secondo la 
gravità de'casi sopravregnenti richiedea, quan- 
do mesi, quando anni^ senza potere operare 
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alcuna cosa, mise in mezzo; ne tanto si potè 
avacciare, che prima non lo sopraggiugnesse 
la morte che egli tutta pubblicare la potesse. 
Egli era suo costume, qualora sei o otto canti 
fatti n'aveva, quelli, primachè alcun altro li 
vedesse, dove che egli fusse, mandarli a mes- 
ser Cane della Scala, il quale egli oltre ad 
ogni altro aveva in riverenza ; e poiché 
da lui eran veduti, ne faceva copia a chi la 
volea; ed in cosi fatta maniera avendo egli 
tutti fuor che gli ultimi tredici canti manda- 
ti , e quelli avendo fatti e non ancor manda- 
ti, avvenne che senza avere alcuna memoria 
di lasciarli, si morì. E cercato da quelli che 
rimasono figliuoli e discepoli più. volte e in 
più mesi ogni sua scrittura se alla sua opera 
avesse fatto alcuna fine, ne trovandosi per 
alcun modo i canti residui, essendo general- 
mente ogni suo amico corniccioso che Iddio 
non Faveva almeno al mondo tanto prestato, 
che egli 1 piccolo rimanente della sua opera 
avesse potuto compire, dal più cercare , né 
trovandoli, s'erano disperati rimasi. Eransì 
lapopo e Fiero figliuoli di Dante, de* quali 
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ciascuno era dicitore in rima, per persaasio* 
ne d'alcuni loro amici messi a yolere, quanto 
per loro si potesse, supplire la paterna opera, 
acciocché imperfetta non rimanesse ; quando 
a Iacopo, il quale in ciò era più fervente die 
Taltro, apparve una mirabil visione, la quale 
non solamente dalla stolta presunzione il tol- 
se, ma gli mostrò dove fussero li tredici cana- 
ti, li quali alla divina commedia mancavano, 
e da loro non saputi ritrovare. 

Raccontava un valentuomo Ravegnano f il 
cui nome fu Fiero Giardino, lungamente stato 
discepolo di Dante, che dopo Tettavo mese 
dopo la morte del suo Maestro era vicino 
una notte alFora, che noi chiamiamo mattu- 
tino, venuto a casa al predetto Iacopo, e det- 
togli, se quella notte poco avanti a quell'ora 
avere nel sonno veduto Dante suo padre, ve- 
stito di candidissimi vestimenti, e d'una luce 
non usata risplendente nel viso venire a luì, 
il qual gli pareva domandare se egli viveva, 
e udir da lui per risposta di sì, ma della 
vera vita non della nostra; perchè, oltre a 
questo, gli parea ancora domandare se egli 



area ancora- compiuta la sua opera, anzi il 
euo passare alla vera vita; e se compiuta Ta- 
Tea, dove fiisse <juello vi mancava, da loro 
mai non potuto trovare. A questo gli pareva 
la seconda volta udire per risposta, Sì, io la 
compiei; e quinci gli parca che lo prendesse 
per mano, e menasselo in quella camera ove 
era uso di dormire quando in questa vita 
viveà; e toccando una parete di quelle, dice- 
va, EgU è qui quello che tanto avete cercato; 
e, questa parola detta, a un'ora Dante e '1 
.sonno gli pareva che si partissono. Per la 
qual cosa affermando , sé non esser potuto 
stare senza venire a significargli ciò che ve- 
duto avea, acciocché insieme andassero a cer- 
care nel luògo mostrato a lui, il quale egli 
ottimamente avea segnato nella memoria , a 
vedere se v^o spirito o falsa delusione que- 
sto ^i avesse disegnato. Per la qual cosa , 
restando ancora gran pezzo di notte, mossisi, 
ed insieme vennero al dimostrato luogo , • e 
quivi trovarono una stuoia confitta al muro, 
la quale leggermente levatane, vidono nel 
muro una finestra da ninno di loro mai più 



i 



io8 

veduta ne saputa che là vi fu8se*,eclia quella 
trovarono alcpiante scritture, tutte per la umi- 
dità del muro muffate e vicine a corromper- 
si, se guari state vi fussero, e qudle piana- 
mente dalla muffa purgate, leggendole, videro 
contenere li tredici canti tanto da loro cerca- 
ti. Per la qual cosa lietissimi, quelli riscritti, 
secondo Fusanza dello autore prima li man- 
darono a Messer Cane della Scala, e poi alla 
imperfetta opera li ricongiunsero, siccome sì 
conveniva: in cotal maniera Topera compilata 
in molti anni si vide finita. Muovono molti, 
e intra essi molti savj huomini genoralmente, 
una quistione cosi fatta, che conciofìxssecosachè 
Dante fusse in iscienza solennissimo huomo, 
perchè a comporre sì grande e sì alta mate- 
ria^ e così notabile libro, come questa sua 
Commedia, nel Fiorentino Idioma si dispo- 
nesse, perchè non più tosto in versi latini, 
come gli altri poeti precedenti hanno fatto. A 
cosi alta materia e a così fatta domanda ri- 
spondere, tra. molte ragioni, due tra le altre 
principali me ne occorrono. Delle quali la 
.prima è per fare, utilità più comune a' anca 
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cìttadiai ed agli altri Ilaiiani;coiiosceado, che 
se metricamente in latino come gli altri poeti 
precedenti avesse scritto^ solamente a'iitterati 
aver fatto utile, scrivendo in vulgare, fece 
opera mai più non fatta, e non tolse il non 
poter essere inteso da'litterati; e mostrando 
la bellezza del nostro Idioma e la sua eccel- 
lente arte, in quello e diletto e intendimento 
di sé diede agli idioti abbandonati per addie- 
tro da ciascuno. La seconda ragione, che a 
questo il mosse, fu questa: vedendo egli i 
liberali studj del tutto abbandonati, e massi- 
mamente da' Principi e dagli altri grand'huo- 
mini, acquali si solcano le poetiche fatiche 
intitolare; e per questo e le divine opere di 
Virgilio e degli altri solenni poeti non sola- 
mente essere in poco pregio divenute , ma 
quasi da'più disprezzate, avendo egli comin- 
ciato secondo T altezza della materia in que- 
sta guisa: 

Ultima regna canam,fluido contermina mundo^ 
Spiritubusque lata patente qua prima resohuni 
Pro meritis cujuscumque suis^ ete. 
Lo lasciò stare, e immaginando invano y le 
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croste del pane porsi alla bocca di coloro che 
ancora il latte succhiano, in istile atto ammo- 
derni sensi ricominciò la sua opera, e prose- 
guilla in vulgare. Questo libro della Gomme- 
dia^ secondo il ragionare d'alcuno, intitolò 
egli a tre solennissimi Italiani secondo la sua 
triplice divisione a ciascuno la sua in questa 
guisa. La prima parte, cioè Inferno, titolò a 
Uguccione della Faggiuola, il quale allora in 
Toscana era signore di Pisa mirabilmente 
glorioso. La seconda parte, cioè Purgatorio, 
intitolò al Marchese Manuello Malespini. La 
terza parte, cioè Paradiso, a Federigo Terzo, 
re di Sicilia. Alcimi vogliono dire, lui averlo 
titolato tutto a Messer Cane della Scala; ma 
qual sì sia Tuna di queste due la verità, niuna 
CQtsa altra n'al»biamo, che solamente il volon- 
tario ragionare di diversi; né egli è sì gran 
fatto, che solenne investigazione ne bisogni. 
Similmente questo egregio autore nella venuta 
di Arrigo YII imperadore fece un libro in 
latina prosa, il cui titolo è Monarchia , il 
quale j secondo tre quistioni, le quali esso de- 
termina in tre libri divisi, nel primo, loica- 
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mente disputando, provava che al ben del mon- 
do^ cioè al bene essere, del mondo , sìa di 
necessità essere iwifen^. Nel secondo, per 
argomenti storiografi procedendo, nfostra Ro- 
ma di ragione ottenere il titolo dell* imperio. 
Nel terzo, per argomenti teologici, provava 
Tautorità .deU'imperìo immediatamente pro- 
cedere da Dio, e non mediante alcun suo 
Vicario, come gli dberici pare che vogliano. 
Questo libro più anni dopo la morte dell'au- 
tore fu dannato da messer Beltrame, Cardi- 
nale del Poggetto e Legato del Papa nelle 
parti di Lombardia, sedente Papa Giovanni 
XXII. E la cagione ne fu, percioiccbè Lodoi- 
vico duca di Baviera, dagli Elettori di Lama- 
gna eletto re de'Romani, e venendo per la 
sua coronazi<me a Roma, contra al piacer del 
detto Papa Giovanni^ essendo in Roma, fece 
contro agli ordinamenti ecclesiastici uno Frate 
Minore, chiamato Frate Pietro della Goma- 
ra, Papa, e molti ' Cardinali e Yetcovi, e 
quivi da questo Papa si fece coronare. E nata 
poi in molti casi della sua autorità quistione, 
egli e i suoi seguaci, trovato questo libro a 
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di Tensione di quella, e dei molti degli argo-" 
menti in es3o posti cominciarono ad usare : 
per la qual cosa il libro, il quale iniìno allora 
appena s'era saputo, divenne molto famoso. 
Ma poi, tornatosi il detto Lodovico in Lama- 
gna, egli e i suoi seguaci, e massimamente li 
chierici venuti al dichino e dispersi, il detto 
Cardinale, non essendo chi a ciò si oppones- 
se, avendo il detto libro, quello in pubblico, 
C(Htte cose ereticlie contenente, dannò al fuo- 
co, c'I simigliante si sforzò dì fare delle ossa 
dell'autore ad eterna infamia e confusione 
della sua memoria, se a ciò non si fusse op- 
posi to uno valoroso e nobile cavaliere l?ioren- 
lino, il cui nome fu Pino della Tosa, il quale 
allora a Bologna, ove ciò si trattava, si tro- 
vò, e con lui Messere Astigo da Polenta, 
potente ciascuno assai nel cospetto del Car- 
dinale di sopra detto. Oltre a ciò, comppse 
Dante due Egloghe assai belle, le quali furo- 
no intitolate e mandate e da lui per risposta 
di certi versi mandatigli da maestro Giovanni 
del Virgilio, del quale di sopra altre volte 
ho fatto menzione. Compose ancora un Co- 
mento in prosa in Fiorentino Idioma sopra 
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tre delle sue canzoni distese, come egli ap- 
paja, lui avere intendimento , quando egli 
cominciò a comentarle tutte, benché poi, o 
per mutatnento di proposito o per manca- 
mento che avvenisse, più comentate non se 
ne trovano da lui; e questo intitolò Convivio, 
assai bella operetta. Appresso, già vicino alla 
sua morte, compose im libretto in prosa la- 
tina, il quale egli intitolò De Vulvari Elaquentia , 
dove intendeva di dar dottrina a chi imprender 
la volesse, di dire in rima; e comechè per lo 
detto libretto apparisca, lui avere in animo 
di comporre in ciò quattro libri, o che pia 
non ne facesse dalla morte soprappreso , o 
che perduti sieno gli altri, più non appari- 
scono che due solamente. Fece ancora questo 
valoroso Poeta molte Pistole prosaiche in la- 
tino; delle quali ancora appariscono assai ; 
compose molte canzoni, dlstesie sonetti, e bal- 
late assai d'amore e m(}rali , oltre a quelle 
che nella sua Vita Nuova appariscono , delle 
quali cose non curo di fare speziai menzione 
al presente. In così fatte cose, quali di sopra 
sono dimostrale, consumò il chiarissimo huxv- 
Vita di Dante 8» 
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mo quella pane del suo tempo, la quale egli 
agli amorosi sospiri, alle pietose lagrime, alle 
sollecitudini pubbliche e private, ed a yar) 
fluttuameuti della iniqua fortuna potè imbo- 
lare; opere ti'oppo più a Dio ed agli huo- 
mini più accettevoli che gì* inganni , le frau- 
di, le menzo^ie, le rapine, i tradimenti ; Je 
quali la maggior parte degli huomini usano 
oggi, recando per diverse vie a un medesimo 
termine, cioè divenir ricco, quasi in quello 
ogni bene, ogni onore, ogni beatitudine stia. 
Oh menti sciocche ! una breve particella di 
un'ora, separato dal caduco corpo lo spirito, 
e tutte queste vituperevoli fatiche annullerà 
il tempo, nel quale ogni cosa suole consu- 
marsi; o 'annullerà prestamente la memoria 
del ricco: q quella per alcuno spazio con ver- 
gogna di lui serverà , che del nostro Poeta 
certo non verrà: anzi, siccome noi veggiamo 
degli strumenti bellici avvenire, che per usarli 
diventano più chiari, così avverrà del suo 
nome: egli per essere stropicciato dal tempo 
sempre diverrà più lucente. E però fatichi 
chi vuol le sue vanità, e bastigli Tessergli lap- 
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sciato fare, senza volere con riprensione di se 
medesimo, non inteso, l'altrui virtuose opere 
andar mordendo. 

Mostrato è sommariamente qual iusse To*- 
rigine , gli studj , la vita , i costumi , e quali 
sieno l'opere state dello splendido huomo 
Dante Alighieri, poeta chiarissìmb, e con essa 
alcuna altra cosa; facendo trasgressione, se- 
condo m'ha conceduto colui, che d'ogni grazia 
è donatt)re , ben so che molti altri meglio e 
più discretamente avrebbero saputo mostrare; 
ma chi fa quel che sa, più non gli è richiesto. 
Il mio avere scritto come io ho saputo , non 
toglie il poter dire a un altro che meglio ciò 
creda di scrìvere , che io non ho fatto ; anzi 
forse, se io in parte alcuna ho errato, darò 
materia ad altrui di scrivere il vero del nostro 
Dante, ove sino a qui ninno trovo averlo fatto, 
ma la mia fatica ancora non è alla sua fine ; 
una particella nel processo promessa di questa 
operetta mi resta a dichiarare, cioè il sogno 
della madre del nostro Poeta, quando di lui 
era gravida, veduto da leìjdel quale io, quanto 
più brevemente saprò e potrò, intendo di di- 



livrarmi e por fine al ragionare. Vide la gei> 
tildonna nella grandezza sé a piedi d'uno al- 
tissimo alloro allato a una chiara fontana par- 
torire un figliuolo , il quale di sopra narrai , 
in breve tempo pascendosi d'orbacche di quello 
alloro cadenti^ e delle onde della fontana, di- 
venire un gran pastore, e vago molto delle 
irondi di quello alloro, sotto il quale era; alle 
quali mentre egli avere. si sforzava, gli pareva 
che cadesse ; e subitamente non lui , ma di 
lui un bellissimo paone gli pareva vedere. 
Della qual meraviglia la gentildonna com- 
mossa , nippe , senza più di lui vedere , il 
dolce sonno« 

La divina bontà, la quale ab aetemo^ sic- 
come presente > previde ogni cosa futura, solo 
da sua benignità propria mossa , qualora la 
natura, sua general ministra, produce alcuno 
inusitato effetto intra' mortali, di quello con 
alcuna dimostrazione, o in segno, o in sogno, 
o in alcuna maniera ci farà avveduti ; acci oc. 
che dalla predimostrazione esemplo prendia- 
mo che ogni conoscenza consiste nel Signore 
della natura ,. producente ogni cosa : la quaie 
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se j)er àimoslrazlone , se bene ^ riguarda , 
ne fece nella venuta del Poeta, del quale dì 
sopra tanto è parlato, nel mondo. Ed a qual 
persona la pelea egli fare, clie con tanta af- 
fezione e veduta, e servata l'avesse, quanto 
colei che della cosa mostrata dòvea esser ma- 
dre , anzi già era? certo a niuna: mostrollo 
dunque a lei , e quello che a lei mostrasse , 
ci è già manifesto per la scrittura di sopra; 
ma quello che ella intendesse, con più acuto 
occhio è da mostrare e da vedere. Parve dun- 
que alla donna partorire un figliuolo, e cosi 
fece ella in piccioì termine della veduta vi" 
sione ; ma che vuol significare l'alto alloro , 
sotto il quale lo partorisce, è da vedere. Opi- 
nione è, e d'astrolagi e di molti naturali filo- 
sofi, per la virtù ed influenza de' corpi supe- 
riori gr inferiori producersi e nutricarsi , e se 
potentissima ragione, da divina grazia illumi- 
nata , non resiste , guidarsi. Per la qual cosa 
veduto qual corpo superiore sia più possente 
nel grado, eh' è sopra l'Orizzonte, solo in 
queir ora che alcuno nasce , secondo le sue 
qualitadi , dicono del tutto il nato disporsi ; 
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perchè per Io alloro, sotto il opale alla donna 
parea il nostro Dante dare al mondo, mi pare 
che sia da intendere la disposizione del cielo, 
la quale fu nella sua natività mostrante se 
esser tale , che magnanimità ed elotpienza 
Poetica dimostrava: le quali due cose significa 
l'alloro, albero di Febo , e delle cui fronde i 
Poeti sono usi di coronarsi, come di sopra è 
di già mostrato assai. L'orbacche, dalle quali 
nuti'.mento prendeva il fanciullo nato , gli ef- 
fetti di cosi fatta disposizione dì cielo, quale 
è di già dimostrato, proceduto intendo, i qua'i 
sono i libri poetici e le loro dottrine; de' quali 
libri e dottrine fu altissimamente nutricato, 
cioè ammaestrato il nostro Dante. Il fonte 
chiarissimo , della cui acqua gli pareva che 
questi beesse, niuna altra cosa giudico che 
sia da intendere , se non l'ubertà della filo- 
sofia, dottrina morale e naturale, la quale 
siccome dall' ubertà nascosa nel ventre della 
terra procede , così e queste dottrine dalle 
copiose ragioni dimostrative, che terrena ubertà 
si possono dire, si prendono essenzìa e cagioni; 
senza le quali, così come il cibo non può ben© 
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Jieporre senza bere negli stomachi di chi il 

prende, cosi non si può alcuna scienza bene ' 
negl* intellelti adattare di nessuno, se da' filo- 
sofici dimos tramenti non v' è ordinata e di- 
sposta; perchè ottimamente possiamo lui dire, 
con le chiare onde, cioè con la filosofìa, di- 
sporre nel suo stomaco, cioè nel suo intelletto. 
L'orbacche doUe quali si pasce, cioè la Poe- 
sia, la quale, come è già detto, con tutta la 
sua sollecitudine studiava : il divenire subita- 
mente pastore, ne dimostra l'eccellenza del 
suo ingegno, in quanto subitamente fu tanto 
e tale, che in breve spazio di tempo comprese 
per istudio quello che opportuno era a dive- 
nir pastore , cioè datore di pastura agli altri 
ingegni di ciò bisognosi. E come ciascuno assa^ 
leggermente può comprendere, due maniere 
sono di pastori ; Tuna sono pastori corporali, 
l'altra spirituali: i corporali pastori sono di 
due maniere, delle quali la prima è quella 
di coloro, che vulgarmente sono chiamati 
pastori, cioè guardatori delle pecore, o de' 
buoi, o di qualunque altro animale; la seconda 
maniera sono i padri delle famiglie, dalla sol- 
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lecitudine de' quali convengono esser pasciute, 
guardate e governale le greggi de' figliuoli , 
de' servidori e degli altri subbietti di quelli. 
Gli spirituali pastori similmente si possono 
dire di due maniere; delle quali Tunaè quella 
di coloro , li quali pascon l'anime de' viventi 
della parola d'Iddio, e questi sono li prelati, 
i predicatori e sacerdoti, alla cui custodia 
sono commesse l'anime labili di qualunque 
sotto il governo a ciascuno ordinato dimora; 
l'altra è quella di coloro, li quali d'ottima 
dottrina eleggendo quello cbe i passati hanno 
scritto, o scrivendo di nuovo quello che a lor 
pare non tanto chiaro mostrato o ommesso, 
informano gli animi e gli 'ntelletti degli ascol- 
tanti e delle genti, dalle quali generalmente 
dottori, in qualunque facultà si sia, si sono 
appellati. Di questa maniera di pastori subi. 
tamente, cioè in poco tempo divenne il nostro 
Poeta ; e che ciò sia vero , lasciando l' altre 
opere da lui compilate, ragguardisi la sua 
Commedia, la quale con la bellezza e dolcezza 
pasce non solamente gli huomini, ma i fan- 
ciulli e le femine; e con mirabil suavità di 
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ché alquanto gli ha tenuti sospesi, ricrea e 
pasce gli solenni intelletti. Lo sforzarsi d'aver 
quelle frondi, il frutto delle quali Tha. nutri- 
cato , niuna altra cosa dimostra che l'ardente 
desiderio avuto da lui, come di sopra si dice, 
della corona laurea, la quale per nuli' altro 
si desidera se non per testimonianza del frut- 
to; le quali fronde, mentre egli più ardente- 
mente desiderava , lui dice che vide cadere ; 
niuna altra cosa fu se non quel cadimento , 
che noi facciamo tutti senza levarci, cioè il 
morire; il quale, se ben vi ricorda ciò che 
di sopra è detto, gli avvenne quando più la 
sua laureazione desiderava. Seguentemente 
dice, che di pastore subitamente il vide dive- 
nuto un paone ; per lo qual mutamento assai 
bene la sua posterità comprender possiamo, 
la quale comechè nelle altre sue opere stia, 
sommamente vive nella sua Commedia , la 
quale, secondo il mio giudicio, ottimamente 
è conforme al paone, se la proprietà dell'uno 
e dell' altro si guarderanno. Il paone, tra l'altre 
sue proprietà, per quello che m'appaja, n'ha 
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quattro notabili: la prima si è, che egli ha 
penna angelica, e in quella ha cento occhi; 
la seconda, che egli ha sozzi i piedi, e tacita 
andatura; la terza si è, che egli ha voce molto 
orribile a udire; la quarta ed ultima si è, 
che la carne sua è odorifera e incorruttibile : 
queste quattro cose ha in sé la Commedia del 
iiostro Poeta. Ma perciocché acconciamente 
l'ordine posto di quelle non si può seguire, 
come verranno più in concio, or Tuna or 
r altra le yerrò adattando , e comincerommi 
a r ultima. Dico che il senso della nostra Com- 
media è simigliante alla carne del paone, per- 
(iiocché esso , o morale o teologo che tu lo 
dichi , a qual parte del libro più ti piace , è 
semplice e immutabile verità , la quale non 
solamente non può corruzione ricevere, ma 
quanto più si ricerca, maggiore odore della 
sua incorruttibile soavità porge a' riguardanti; 
e di ciò leggermente molti esempli si dimo- 
slrerebbono, se la presente materia il soste* 
nesse ; e però , senza porne alcuno , lascio il 
cercarne agi* intendenti. Angelica penna dissi 
che copria questa carne. Io, dico Angelica, 
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non perchè io sappia se cosi o altrimenti gli 
Angeli ne abbiano alcuna, ma congetturando 
e immaginando a guisa de' mortali , credendo 
che gli Angeli volino, avviso loro aver penne; 
e non sappiendo alcuna fra questi uccelli piìi 
bella, né più pellegrina, nò cosi come quella 
del paone, immagino loro cosi dovere aver 
fatte; e però non quelle da queste, ma queste 
da quelle denomino , perchè più nobile uc- 
cello è l'Angelo che il paone : per le quali 
penn? , onde questo corpo si cuopre , intendo 
la bellezza della peregrina storia, che nella 
superficie della lettera della Commedia suona, 
siccome l'essere disceso in Inferno, e veduto 
l'abito del luogo e le varie condizioni degli 
abitanti, esser ito su per la montagna del 
Purgatorio, udite 1% lagrime e i lamenti di 
coloro che sperano esser santi; e quindi esser 
salito in Paradiso, e la ineffabil gloria de' 
Beati veduta ; storia tanto bella e pellegrina , 
quanto mai da alcuno più non fu pensata , 
non che udita; distinta in cento canti, siccome 
alcuni YOglion dire, il paone nella coda cento 
occhi avere; li quali canti cosi provveduta- 
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portuno, come gli occhi distinguono i colori 
e la diversità delle cose oLbiette. Dunque ben 
è d'Angelica penna coperta la carne del no- 
stro paone. Sono similmente a questo paone 
vii piedi sozzi , e l'andatura quieta : le quali 
cose ottimamente alla Commedia del nostro 
autore si confanno, perciocché siccome sopra 
i piedi pare che tutto il corpo si sostenga , 
cosi prima pare che «sopra il modo del parlare 
ogni opera e scrittura si sostenga, e nel parlar 
vulgare, nel quale e sopra il quale ogni giun- 
tura della Commedia si sostiene , e a rispetto 
dcUalto e maestrevole stile litterale, che usa 
ciascun al Irò poeta, è sozzo, comechè egli 
sia più che gli altri bello, a' moderni ingegni 
conforme. L'andare quieto significa la umiltà 
delio stile, il quale nelle Conmiedie di neces- 
sità si richiede, come coloro sanno che inten- 
dono quello che vuol dir Commedia. Ultima- 
mente dico che la voce del paone è orribile, la 
quale comechè la soavità delle parole del nostro 
Poeta sia molta, quanto alla prima apparenza, 
seiua niuno fallo chi bene la midolla dentro 



riguarda ottimamente a lui si confà. Chi più 
orribilmente di lui grida, quando con inven- 
zione acerbissima morde le colpe de' viventi , 
e quelle de' preteriti castiga ? Qual voce è più 
orrida che quella del gastìgante a colui che 
è disposto a peccare ? certo ninna. Egli . a 
un'ora con le sue dimQstrazioni spaventa i 
buoni, e contrista i malvagi» Per la qual cosa 
tanto in questo adopera , tanto quanto vera- 
mente orrida voce si può dire avere. Per la 
qual. cosa, e per l'altre di sopra toccale, assai 
appare colui che fu, vivendo pastore, dopo 
la morte tsser divenuto paone, siccome si può 
credere essere stato per divina spirazione nel 
sonno mostrato alla cara madre. Questa spo- 
sizione del sonno della madre del nostro Poeta 
conosco esser assai superficialraente per me 
fatta, e questo per più cagioni. Primieramente, 
perchè forse la sufficienza ^ che a tanta cosa 
richiederebbe, non ci era. Appresso, posto 
che la fusse, la principale intensione non lo 
pativa. Ultimamente- quando la sufficienza ci 
fusse stata , e la materia l'avesse patito , era 
ben fatto da me non esser più detto, cho. 



1^6 

detto sia, acciocché ad altrui, più di me suf- 
ficiente e più vago, alcun luogo io lasciassi 
di dire. E però quello che detto n'è, quapto 
a me , debbo convenevolmente bastare ; e 
quello che manca, rimanga nella sollicitudine 
di chi segue. 

La mia piccioletta barca è pervenuta al 
porto , alla quale ella dirizzò la prora , par- 
tendosi dair opposilo lito; e comechè il pileg* 
gio sia stato piccolo , il mare , il quale eli' ha 
solcato, basso e tranquillo^ nondimeno, che 
senza impedimento è venuta, ne sono da ren- 
der grazie a colui che felice vento ha pre- 
stato alle sue vele, al quale con quella umiltà, 
con quella devozione, con quella affezione che 
io posso maggiore, non quelle, né così grandi 
come elle si converrieno , ma quelle eh* io 
posso rendo , benedicendo in etemo il suo 
nome e '1 suo valore. E cosi sia. 
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